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Ed. riale 
1': . I ' I ' d I . ra, mo t1 sennz, , questo numero a cunr 

merila,w u11a particolare alte11zione da 
parte dei /diari. 
Continua innanzitutto la serie delle interviste 
a personaggi emine11ti del mo11do della cultura 
sul tema della morte e della cremazione. Tocca 
a Tullio Reggt-11110 scienziato troppo noto per 
aver bisogno di essere presentato - dirci cosa 
pmsa di questi due temi crnciali. 
L'allualit/1 t ben (appresentata da un servizio 
che tratta un tema affrontato recentemente an­
che dai quotidiani grazie a11che alle coraggiose 
prese di posizione del ministro Vero11esi: quello 
delle cure palliative, ciol di qtull'insieme di 
pratiche destinale ad alleviare la sofferenza di 
chi t affetto da malattie omrai in fase terminale. 
La nostra costante riflessione sul rito si arricchi­
sa poi di un bell'i1ttervenlo del nostro Presiden­
te Luciano Scagliarini, che ritorna da par suo 
sulla neassitll di t."'rare su quel delicato ed es­
senziale momenw ria Clii cominCÌJl l'elaborazione 
del lutw. E sul lutto "Confini" ospita un lungo 
e approfondito saggio di uno dei massimi sh,dio­
si dell'argomento, il francese Miche! Vovelle: da 
kggerr e assimilarr con la Ct1ra che merita. 
Ma con questo numero "Confini" avvia anche 
un amfrrmto con il dibattito che agita oggi l'u­
niverso crmu,ziomsta. Siamo in una delicatissi­
ma fase di passaggio; sta cambiando il quadro 
legislativo,~ cambiata la mentali/li, sono cam­
biati i comportamtnti che hanno alimentato più 
di un secolo di storia della cremazione in Italia. 
Ne/l'articolo deli'i11geg11er Fogli emerge una 
rassegna puntuale dei punii più significativi 
del progetto di nuovo Regolamento di Polizia 
Mortuaria attualmente i11 discussione. È un 
provwdimenlo importante, perché è destinato a 
fissare l'ambito isfitttzio11ale i11 cui in futuro si 
dovr/1 collOCJlrt la cremazione. Ma proprio l'ar­
ticolo di Fogli sottolinea al suo i11terno alcuni 
nodi concettuali che vale la pe11a affrontare. 
1) n provotdimento prescinde totalmente dalle 
Socmn, il cui da(ino è /aco11icamente indicato 
con un'unia, paro,la: sparizione. 
Questo eccesso di frettolos i/li maschera la totale 
inconsapt110lezza della assoluta moderni/li del­
l'associazionismo F"'azionista: affidare un ser­
vizio cosi dtlialto f'.'"" quello riferito al momen-• - -<l """""""'"' ;"·;-,.,,; 

individui), alle Socrem, err ti morali senza firri di 
lucro e per di pirì i11 grado di gararr tire 1111 servi­
zio scrupoloso e attento, ~ una soluzione quasi 
avve11iristica, proprio per la s ua capacità di co­
niugare il non profit con l'efficierrw e il rifiuto 
di ogni tentazione specufaNva sulla morte. 
2) Il provvedime11to intende abolire In gratuitll 
della cremazione, che, come scrive Fogli, "risulta 
un buco per le entrate cimiteriali dei Comuni". 
In questo modo la cremazione viene discrimina­
ta nei corrfronti del/'inumazio11e che continua a 
essere gratuita. Inoltre c'è rm paradosso da scio­
gliere; alla cremazione si riconosce il vantaggio 
di un drastico abbattimento dei costi a carico 
della col/ettivitll, a partire dai trasporti funebri 
per finire alla gestione dei cimiteri e alla soluzio­
ne di tutti i problemi legati alla loro capienza. 
Non basta q11a11to si risparmia in tutte queste 
"voci" per garantire le risorse economiche ne­
cessarie al mantenimento della gratuità, assicu­
rando la continuità di quella e/re lo stesso Fogli 
definisce "rma grande opportrmitll eco11omica 
offerta al cittadino"? 
3) Si lamenta giustamente il ritardo co11 cui la 
cremazione si sviluppa nel Sud. E si auspica in 
questo senso l'intervento della Chiesa per ri­
muovere gli ostacoli religiosi alla pratica cre­
mazionista. 

Questo è un altro paradosso. Nella cremazione 
come servizio pubblico è implicito il riconosci­
mento di un farle interesse dello Stato (in quan­
to comuni/li di cittadini) verso questa pratica; 
uno Stato aconfessionale, laico, non può delega­
re a nessun altro soggetto istituzionale di natura 
religiosa i propri compiti civili. Il ruolo delk isti­
tuzioni è proprio questo: assicurare il bene co­
mu11e intervenendo lii dove la societll civile, da 
sola, non riesce a essere dinamica e progettuale. 
4) Chiamando in causa il fattore religioso Fogli 
riconosce di fatto l 'importanza dei valori civili 
e culturali che hanno assicurato finora lo svi­
luppo della cremazione in Italia. 
In questo senso, decretare una frettolosa spari­
zione delle Socrem e dell'associazionismo cre­
mazionista, e quindi proprio del mondo deposi­
tario e propugnatore di quei valori, sembra non 
solo paradossale ma anche inutilmmte puniti­
vo verso uno dei settori di volontariato civile 
più vivaci e ricchi di fermenti morali. 

Gnfinl 3 



SOCI ET .-\ 

LA MEMORIA È LA SOLA 
COSA CHE CONTA 

Tullio Regge - il grande scienziato e uomo di cultura - ha accettato di raccontare 
a "Confint ciò che pensa delle pratiche é dei riti che dovrebbero accompagnare la morte. 

Tullio Regge ,I doa,,,19 di Teoria quanfi.. 
stico della malerla al Po/ilknico di Tori­
no. Dal 1964 o/ 1969 ,I sfolo membro 
de//'/nslifule for Advonced Study. È 
membro dell'Accademia dei Uncei, deJ. 
l'Accademia delle Scienze di Torino, 
dell'Accademia dei Xl., dell'Accademia 
Cilena di Scienze e della Americon PI,;. 
/osaphic:al Saciely. Presidenle del/'lstilu­
lD per /'lmerscomhio !ldenlifìco, • della 
sezione lorlnese dell'Associazione per 
la ricerco e la pnMffl.Zione degli hand;. 
cop (AIRHJ. Dal 19890I 1994 .asta/o 
eurodepulalo. Ho ricewto diversi pre­
mi: Ira q1HU1i, ne/ 1964, il Dannie He;. 
neman, de//'Americon Pl,ysicol Sociely 
• dell'American /nslilµ,. o/ Physla; il 
Cilfd di Coma, ne/ 1968, della fonda. 
ziane Samainl; la Medaglia Einstein, 
ne/ f 979, della Fondazione L6vl­
Strauu; nel 1978 la medaglia Ceci/ 
Powall, dello Socie,d Europeo di Rsioo, 
per la suo ope,o di divu/gaziane sden­
lifica. 

~ Regge, è lawnYole oBo di/fi,. 
s1ane dello CRJfflCIZionel 

Sano~. si. "-lmente non 
ml sono ancora lscritlo, mo ho illlllnzb. 
ne di farlo. Mi i WIIIUlo In mente quar.­
do un laxisla ml ha rocconlalo di awr 
iKritto la suo compagna ollo Societ6 
per lo cremaz1-, per sempliftcant 11 
-,,Ilo del 111018111dl, ed ho CDminc:b 
lo o rillelterd. 

A coso tJc,ondumquasfo suo opzi«-f 
A ragioni di~ ,-.anale a ,o. 
claleV Rlllene che la t:rMllaziane •la 
p@ecologloa della .irpo,tun:,f 
No, non endo che uno sai­
,,__,. flR'bleml l!!Xlkiglcl. f'i 
.io, 1111111118 f 
ramabo 
QOIIYinlO 
ricordo, 

ca 
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spaventoso business delle "funerol Ho­
mes•, le locali agenzie di pompe fune­
bri . Dopo quel libro, si i cominciato o 
proporre la cremazione. In Californio 
la dispenione delle ceneri era vietata, 
ma l'associazione aemazionlslo realiz­
zava la dispersione In mote, a 250 1cm 
dalla casta, dunque fuori dal lwrilorio 
dello Stato. Ora, scandali del o-re, 
legati alla speculazioni delle pompe lv­
nebri, ci sono slali e cl sono anche da 
nai, ad esempio la caccia al morto che 
è stola denunciala negli ospedali, e 
che si avvaleva di alleati Interni alle 
strullure ospedaliere per ra-ire un'im­
presa piuttosto che un'allra al copez:m­
le dei moribondi. Allora, da questo 
punto di vista, ritenga che, anche se 
parlare della cremazione - • dunque 
della propria IIICll1e - può essent sgra­
devole, lo aemoziolie lia un Wllllaggio 
notevole nel mettere al ripara dallo 
sfruttamento: l'IICrizione alle SOCREM 
si fa in genere quando si i anaxa non 
sola in Yila, mo in buana IIIMe. DI con­
seguenza, nel momento critico della 
morte i parenti --deboli eri­
callabill. 

Da vari anni la SOCREM di Torino ol­
fre al cllladlni c"94Clllgono la_. 
zfone un rito laièo di cammlafl) primo 
della seporozfc!ie"911e,pog/ledel lo­
ro cari. SI lralla di una ~la.,. 
aenziole, nella IWl#rpatlÌI del"°" 
C01mdata -i t;Joti1!iJlla, l•Jnfr­
dientf sano la ila~ di btonl 
paelld o lenetorf. 
del o 

Il rito della Chie.a, cerio, ha un indub­
bio vantaggio su tutti gli altri, ed è il 
fatto che è sperimentalo da duemila an­
ni. Oggi, tuttavia, accade che venga 
accettato senza essere sen~lo, così che 
resta qualcosa di formale. Insomma, il 
vera rito è la memoria che lasciamo 
nelle persone che cl sopravvivono. La 
memoria è l'unico casa che conta. 

E le pare che lo cremazione abbia in 
.sé quesro significalo, del prevalere de~ 
la memoria? 
Si. Inoltre, c'è una ço.a che mi preme 
sottolineare a proposilo della cremazio­
ne. li fatto che la Chie.a abbia accetta­
lo la aemazione è mollo importante, o~ 
Ire che in sé e per sé, anche per un' a~ 
Ira ragione: perché questa l'ha portata 
ad CJ000Qliera anche ciò che logicamen­
te ne derivava, il trapianto di organi, 
che ho salvota e può .alvare la vita di 
molle persone. La stessa co.a mi augu­
ra accada per quanto riguarda l'uso 
delle cellule slominali, di cui si sia discu­
tendo nello comunitti scientifica e nel 
P-. Vorrei citare a questo proposito 
San Tommaso, che definisce l'uomo un 
~ndividuo roziacinanta•: ora, dire indi­
viduo signllica affermare, seguendo l'e­
limolagia, che qualco.a è indivisibile. 
Ora, l'embrione, dopo la Fecondazio­
ne, non i indivisibile - perché è un in­
lilme di cel,le indifferenziate; e nepp<>­
,. ti può alrermara che sia raziocinar,. 
te, polcM non ha ancora formata alcun 
llluulo nervoso, che comincio a costi• 
lu11'11 dopo il J 4° giorno. MtJ le cellule 
staminali -..bbera utilizzate prima. 
Qulnd~ anche dal punto di vista di Tom-

-• - non pauona _,.,, definii& Individui, meno che mal uomini. lnsam-
mo; lo awdo che le cellule slamlnall sio­
JIO'ìma JOrfa di IIMIIO lemporale della 
IClffllil: quelle non sono ancora un uo­
l!H>,,queìla non lo è pii). Pertanto, sen­

~ ·pai;tare Innanzi alcun lrionlali­
llflco, riJengo che la ricerca 

avmdi, In un--,, e nei. 
ulilizzo delle c:ellule slominali 

degb argani. 
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QUANDO IL MALE 
' NON E 

NECESSARIO 
Per chi deve affrontare lo durissimo provo di una sofferenza senza rimedio 

e senza prospettive si apre il nuovo orizzonte delle cure palliative. 
Proviamo a capire insieme di che cosa esattamente si tratta. 

Che cosa sono /e cure palliative 
Nell'uso corrente il termine palliati­
vo ha una connotazione negativa, 
un significato di inutilità o ineffica• 
eia. Del resto le stesse cure polliati­
ve sono stole oggetto, in particolar 
modo in Italia, di una diffusa diffi­
denza per l'utilizzo che Fanno di 
oppiacei come lo morfina che con­
tribuirebbero nell'opinione comune 
ad accelerare i processi di deperi­
mento del molato. 
Esse invece affrontano un problema 
reale e grave. 
Le grandi conquiste in campo dia­
gnostico e terapeutico, nonché tutte 
le ricerche sulla prevenzione effet­
tuate in questi ultimi decenni, hanno 
portato do un lato o un costante a~ 
lungamento della sopravvivenza, 
dall'altro al comparire di questioni 
connesse all'età avanzato e allo ge­
stione di tutto il complesso iter tera­
peutico cui deve essere sottoposto 
chi è affetto do una malattia a ter• 
mine o terminale. 
Le cure palliative, occupandosi di 
quei pazienti che sono colpiti da 
una malattia che non risponde più 
positivamente o trattamenti specifici 
e lo cui diretta e sostanzialmente si­
curo conseguenza è lo morte, sono 
le sole cure veramente utili per il 
malata morente, perché lo proteg• 
gono da sofferenze evitabili, solvo­
guardando lo dignità della persona 
e le sue possibilità di una relazione 

di Alessandro Albarello 

proficua con i propri cari fino oll'u~ 
timo istante. 

Esse pongono attenzione al sintomo 
più che alla causa primaria, ai se­
gni fisici e psicosociali di disagio, 
si occupano del grado di consape­
volezza della malattia da parte del 
paziente e dei suoi familiari, im­
pongono al medico di evitare ogni 
forma di accanimento terapeutico e 
di sostenere lo legittimo speranza 
di una morte dignitosa . Lo scapo 
delle cure palliative è pertanto il 
raggiungimento dello miglior qua­
lità di vita possibile per i pazienti e 
le loro Famiglie. 
Per raggiungere il suo scopo la cu­
ro palliativa non si limita al con­
trollo dei sintomi fisici ma si esten­
de olla valorizzazione delle risor­
se del malato e dello sua famiglia 
oltre che del tessuto sociale in cui 
essi sono inseriti, e prevede uno 
proficuo molteplicità di figure pro­
fessionali e non professionali coin­
volte nel piano di cura. I valori di 
Fondo che animano lo spirito delle 
cure palliative sono cioè il totale ri­
spetto dell'autonomia e dei valori 
dello persona malata, il pieno in­
serimento nella rete dei servizi sa­
nitari e sociali, la ricerco di uno 
intensità di curo che sia in grado 
di dare risposte pronte ed efficaci 
al mutare dei bisogni del molato e 
la continuità della cura fino all'ulti­
mo istante. 

A differenza di ciò che molti pensa­
no, non si tratta pertanto di cure 
che accelerano la morte. Esse prov­
vedano al sollievo dal dolore e do­
gli altri disturbi, e attraverso un per­
corso di sostegno psicologico e spi­
rituale aiutano i pazienti a vivere 
attivamente e propositivomente Fino 
olla morte (come si legge nello defi­
nizione ufficiale del National Cour.­
cil lor Hospice ond Palliative Core 
Services WHQ..OMS 1990, ora ri­
portata anche sul documento della 
Commissione ministeriale per le cu­
re palliative 1999). 

Etimologia e slorio 
Lo curo palliativo è uno bronco de~ 
lo medicina relativamente "giova­
ne• e di tradizione prevalentemente 
anglosassone: il termine cure pallia­
tive derivo dal latino "pollium•, che 
nel Medioevo indicavo uno sorto di 
mantello di cui facevano uso i pelle­
gri n i durante i loro viaggi verso i 
santuari, per proteggersi dalle in­
temperie. Analogamente pertanto le 
cure palliative hanno lo scopo di 
proteggere il molato nello suo glo­
balità di persona, durante l'ultimo 
trotto dello sua vita. 
Nel 1 842, anno che possiamo con­
siderare il punto di origine di una 
consapevole ricerca scientifico sulle 
cure palliative, il medica Jeonne 
Garnier fondo a Lione le prime ca­
se di assistenza ai morenti (Colvoi-
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ras). Alcuni decenni più tardi, nel 
1879, le lrish Sisters al Charity 
aprono a Dublino l'Our Lady's Ho­
spice e nel 1905 il Saint Joseph's 
Hospice a Londra. Le idee di Gar­
nier intanto cominciano a Farsi stra­
da anche Fuori dall'Europa e nel 
1899 apre infatti i battenti a New 
York il Calvary's Hospital. 
L'esperienza degli hospices si 
diffonderà ampiamente prima nei 
paesi di lingua inglese (Canada, 
Stati Unili e Australia) e, in seguilo, 
in tutto il mondo occidentale. Negli 
anni Settanta gli hospices residen­
ziali conoscono un gronde svilup­
po, e molti dei servizi noli come at­
tività di volontariato vengono pie­
namente inseriti nei servizi di salute 
nazionali dei rispettivi paesi. Suc­
cessivamente l'attenzione si sposta 
sempre di più sulla creazione di 
équipes di cura domiciliare che, 
pur facendo capo agli hospices re­
sidenziali, privilegino il manteni-

mento del paziente nel proprio am­
bito familiare e abitativo, quando 
possibile. Nel 1952, con l'esperien­
za accumulata seguendo o domici­
lio oltre 7 .000 pazienti, viene uffi­
cializzato al Saint Joseph un pro­
gramma per la cura infermieristico 
continua o domicilio e in nursing 
home. Il programma si baso sulla 
constatazione che le cure normal­
mente erogate ai pazienti con ma­
lattia avanzala non soddisfano le 
loro necessità di controllo del dolo­
re e degli altri sintomi, di supporto 
psico-sociale, spirituale, di informa­
zione e comunicazione oltre che di 
aiuto alla famiglia. 
Nel 1973 viene costituito l'lnterno­
tional Associalion for Study of Pain 
(IASP) che per la prima volta impo­
sto sulla ricerca un piano di suppor­
to delle attività di cura e assistenza. 
Nel 1975 viene istituito da Bolfour 
Mounl il primo Servizio di cure pal­
liative al Royal Victoria Hospital di 

1/lustrllZiane da tm mJJnoscritto del XlJJ suolo a,n l'Infermeria di un a,nventa. 
Parigi, Billlioleal NIIZianolt 

6~ 

Montréal (Canada): ed è questo lo 
prima volta che viene utilizzalo uffi­
cialmente l'espressione "cure pallio, 
tive• per indicare un programmo di 
cure per pazienti in fase avanzato 
di malattia. 
Il 1978 è una doto topico per l'Ita­
lia: il Primo congresso sul dolore do 
cancro, organizzolo o Venezia dal­
lo Fondazione Florioni. Nel 1986 
viene costituito lo Società italiano 
cure palliative (SICPl e nel 1989 lo 
Europeon Associotion for Palliative 
Core (EAPC). Il resto è storia recen­
te, caratterizzato in Italia do forti 
tensioni e do uno diffuso ostilità al­
lo possibilità di utilizzare cure che 
prevedono il ricorso o sostanze rite­
nute •stupefacenti" (in quanto o ba­
se di oppiacei e morfinoidi) . 

Una difficile frontiera dopo 
la legge 39/99 
La diffusione in Italia di uno cultu­
ra delle cure palliative è stata diffi­
coltoso e osteggiato, e soltanto nel 
novembre 1999 lo Commissione 
ministeriale per le cure palliative 
ho finalmente provveduto, attraver­
so lo Legge 39, o stanziare i finan­
ziamenti necessari alla ricerca e 
all'impianto delle necessarie strut­
ture per le cure lenitive oi molati 
terminali. Ciò non significo che nel 
frattempo non si fosse _mosso nullo. 
Nel pieno delle difficoltà culturali 
e burocratiche, è stata soprattutto 
l'attività silenziosa di tanti medici 
- convinti della necessità di prati­
care un nuovo modo di fare medi­
cina - che ha consentito negli ulti­
mi anni e in particolare in questi 
ultimi mesi uno sviluppo rapido e 
un po' clandestino dello medicina 
palliativo. 
Dopo anni di limbo culturale e 
scientifico, la Legge 39 /99 pone 
oro lo base programmatico e strut­
turale per offrontore il futuro in un 
clima di riconoscimento e di sicu­
rezza, relativamente ai mezzi e ol­
le potenzialità. Il Programmo no­
zionale per le cure palliative pre­
vede una ricomposizione organiz­
zotiva di funzioni ospedaliere e 
territoriali che permetto la preso in 
carico globale del paziente, attra­
verso uno rete di attività e servizi 
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strettamente coordinali. Il Piano sa­
nitario nozionale evidenzia - nel-
1' assistenza domiciliare e nelle 
slrutture-hospice - gli strumenti che 
possono garantire flessibilità ed ef­
ficacia agli interventi, con l'indi­
spensabile concorso della famiglia 
e della rete sociale del paziente. Il 
centro di gravità di questo univer­
so assistenziale sarà, come eviden­
zia il dottor Giorgio Trizzino, vice­
presidente dello Società italiana di 
cure palliative, il paziente stesso 
che diventa soggetto attivo nella 
individuazione delle cure e degli 
interventi che lo riguardano . il me­
dico di medicina generale rivestirò 
un ruolo fondamentale nella gestio­
ne equilibrato del rapporto con il 
paziente. 

il profilo organizzativo. E oro lo 
scorso diffusione delle strutture-ho­
spice non le rende un modello ossi­
stenzi ole generalizzabile. È staio 
quindi privilegiato il modello assi­
stenziale domiciliare, costituito do 
un'équipe multidisciplinare che svol­
ge visite periodiche e urgenti, se­
condo necessità, al domicilio del 
molato. Non ci si però deve troppo 
illudere: i togli generali sulle spese 
destinate olla sanità hanno messo o 
disposizione del programmo un 
budget limitato. 

difficoltà ancora da superare. Luigi 
Saita, dell'Istituto nozionale dei tu­
mori, propone di rendere lo medici­
na palliativa materia di insegna­
mento universitario e specializza­
zione medica, per evitare il perico­
lo reale che persone non adeguata­
mente motivate e preparate si im­
provvisino esperti. Ed è fondamen­
tale creare un sostrato formativo di 
cultura delle cure palliative che, ri­
spettando le singole specializzazio­
ni e professionalità, crei quel col­
lante necessario o lor sentire i sin­
goli operatori porte di uno squadra 
con obiettivi comuni. 

Tuttavia lo difficoltà di riconosci­
mento istituzionale non ho permes­
so olle strutture sanitarie di essere 
preparate ad affrontare lo curo del 
molato terminale né do un punto di 
vista medico-infermieristico, né sotto 

Resto do considerare come traguar­
do positivo il lotto che sia stato re­
centemente superato l'ultimo sco­
glio: il ministro della Sanità Verone­
si si è dichiaralo disponibile a so­
stenere e promuovere l'uso di far­
maci oppioidi, tanto osteggiati in 
passato quanto fondamentali per 
un'efficace cura lenitiva. E questo 
non può che essere salutato con 
speranza . È giusto in ogni caso 
però concludere evidenziando le 

Mo l'aspetto più importante che an­
coro deve essere risolto è che la 
unità di cure palliative hanno tutto­
ra l'inconveniente fondamentale di 
lare dello morte e del morente quo~ 
cosa "a parte•, che deve essere 

consideralo o porle, separando co­
sì il morente dogli altri viventi, e se­
parando lo morte dogli altri aspetti 
dello vita . Secondo questa ottica 

ECCO LE DOMANDE CHE Cl FACCIAMO TUTTI 

A chi mi devo rivolgere per attivare il Servizio di cure 
palliative? 
I Servizi di cure palliative non sono ancora presenti in 
maniera uniforme su tutto il territorio italiano. Il primo 
referente è comunque il medico di famiglia che deve 
impostare una prima cura dei disturbi, in particolare 
del dolore. Quando i bisogni del paziente e dello fami­
glia si fanno più complessi ci si può e deve avvalere 
dei servizi specialistici e multidisciplinari esistenti sul 
territorio. 

L'assistenza domiciliare costa? 
Normalmente i Servizi di cure palliative sono pubblici, 
o sono organizzati da associazioni o enti che non han­
no scopo di lucro, o comunque da strutture convenzio­
nate con il Servizio sanitario nazionale. In genere quin­
di l'assistenza domiciliare medica e infermieristico è 
gratuito. È possibile che sio richiesto un contributo in 
coso di servizi di tipo sociale erogott da un comune. 

È vero che la morfina accorcio lo vita? 
No, è un pregiudizio do sfatare. Lo morfina è un far­
maco oppioide di gronde importanza per il controllo 
del dolore perché è sicuro (ho scorsi effetti colloleroli 
anche od alti dosaggi) ed efficace (conse~te uno netto 
riduzione del dolore nell'80% dei cosi) . E bene ricor­
dare che il dolore non solo peggioro lo qualità dello vi­
ta , ma provoca ulteriori danni fisici per il malato, a 
causo dell'immobilità, dell'insonnia e dell'ansia che 
procuro. Al contrario, un buon controllo del dolore può 
allungare l'aspettativa di vita, anche se non è questo 
un obiettivo specifico delle cure palliative. 

Da quando il malato assume morfina sembro diverso, 

confuso, dorme mollo. Pvò dipendere dal farmaco? 
Anche gli oppiodi, come altri Farmaci, possono avere 
talvolta effetti collaterali indesiderati. Per lo morfina 
questi sono: 
- sonnolenza: tende o ridursi con il passare del tempo e 
raramente è cosi grave da richiedere l'interruzione del 
trattamento. Se sonnolenza eccessiva o stato confusionale 
compaiono in corso di terapia e non sono attribuibili od 
oltre cause, possono essere dovuti al sovrodosoggio del 
farmaco. In tal coso è opportuno ridurne lo dose o allun­
gare gli intervalli tra uno somministrazione e l'altro; 
- nauseo e vomito: sono presenti nel 10-15% dei pa­
zienti, soprattutto nelle prime fasi dello terapia; l'utiliz­
zo di formaci adiuvanti (procinetici, anttemetici centra­
li, neurolettici) permette il più delle volte di controllore 
questi disturbi senza interrompere lo terapia; 
- stitichezza: più che un effetto collaterale è un effetto 
farmacologico obbligatorio con l'assunzione di oppioi­
di e pertanto deve essere prevenuto e trottolo con l'uso 
di lossotivi, l'abbondante assunzione di liquidi per boc­
ca e uno dieta opproprioto. 

Una volta iniziala, lo terapia con morfina deve essere 
continuato per 58mpre? 
No. Come molti altri farmaci, anche lo morfina, se as­
sunto per un tempo prolungato, può dare dipendenza 
fisico. Per questo ragione l'interruzione dello sommini­
strazione deve avvenire con alcune cautele e in modo 
graduale; ma nel paziente con dolore non si instauro 
moJ uno dipendenza psicologico. Allo scomparsa del 
dolore lo terapie può sempre essere ridotto e poi so­
speso. 

(do • Tempo Medico» n. 661, 15 marzo 2000) 
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non è •sono• per un medico o un 

chirurgo occuparsi esclusivamente 

di persone che stanno morendo o 

che moriranno (perché anche se 

nelle uniti!, di cure palliative son~ 

ospitale anche persone che non v1 

moriraMo, la maggior parte di lora 

mUOl8 RJ. Questo ttpo di occupazio-

ne non comporta per chi p~esta I~ 

cure la giusta attribuzione d1 presti• 

ijiO professionale. • • 
E una questione culturale: ' morenti 

verranno messi da parte finché la 

morte resterà estromessa dalla vita 

normale. Come sostiene Jaques 

Pohier, dell'Associazione mondiale 

per il diritto a morire dignit 
d 

. osa men. 
le, una elle condizioni (no ff· . n SU I· 
c1ente ma necessaria) affinché la 

morte possa essere affrontato in 

modo opportuno è che sia co 'd ns1 e-
roto come parte dello vita, e i mo-

renti facenti ancora porte dello 
cietà dei viventi. so-

Torino: Don Menino 
e il Centro di documentazione cure palliative 

Don Sergio Messina è un prele che di malatli_e lenminali ~ 
"qualcosa". Da venfonni assisle i morenti: pnma I bamb1n1 
al Regina Margherita e ora gli adulti ali' Amedeo di Sa­
voia. In questi venti lunghi anni ha capito che una delle 
gravi carenze della nostra cultura è il lentativa di rimuovere 
l'esperienza della mor1e dagli eventi della vile oon il conse­
guenle e drammalico effetto della mancata presa di co­
scienza oltiva da parte del morente di ciò a cui andrà in­
oontro. Sicuro del letto che la rimozione della morte signifi. 
chi una cattiva qualità della vita che resta, don Sergio ho 
deciso di operare su più fronti, dall'assistenza alla forma­
zione, alla sensibilizzazione. E così nel 1990, a fianco del­
la sua collaborazione con l'ospedale, costituisce a Ciriè 
l'Associazione tAccoglienza attorno alla quale struttura un 
centro di documentazione cure palliative, che ormai può 
vantare centinaia di documenti tra libri, opuscoli e video­
cassette inlonmative. Il centro si occupa principalmente de~ 
l'organizzazione di corsi di sensibilizzazione che aiutino il 
malato terminale, ma anche il semplice interessato, a 
•guardare in Foc.cia il morire", "a vivere il proprio morire", 
a farsi una ragione della propria malattia e del suo esito, a 
essere attivamente coinvolto nella riqualificazione della vilo 
~idua. Dall'inizio dell'attività od oggi i corsi sono stati più 
d, quaranta. la comunità inoltre può contare sulle forze di 
una infermiera domiciliare che, attraverso una attività coor• 
dinata dall'ASL 6, ha consentito di prendersi cura nel solo 
1999 di 49 malati. 

Ma don Messina non si è accontentato di tutto ciò e 
con tehacia, "'se Dio vuole"', il prossimo anno riuscirà 
ad aprire a Ciriè anche un hospice. Il lavoro sarò mol­
!°• m~ I? .. sua ~i~sione di "'aiutare a capire che siamo a 
termine ha g,a dato i suoi fruiti e continuerò a darli . 

Associazi~ne Co_munità l'Accoglienza - Centro di Do­
cumentaz,one, via Fontane 4, I 0073 Ciriè (TOI, tel. 
Ol 1.9222 I 62, &ffla1I: accoglienza@tin.it. 
Sede centrale della comunità: Località Case Min 63 
10070 Rocca canavese (TO), tel. 011 .9240113. ' 

Milano: 
La Fondazione Florianl 

Tra le più attive e longeve a ssociazioni che si occupa­
no di assistenza ai malati terminali si può senza dub. 
bio annoverare la Fondazione Floriani . 

Fondata nel 1997 da Virgi lio e Loredono Floriani, lo 
fondazione promuove la costituzione d i centri per I' as­
sistenza domiciliare all'interno di strutture pubbliche· 
organizzo iniziative per sensibilizzare gli operatori sa'­
nitari, l 'opinione pubblico e le istituzioni ai problemi 
del malato in fase terminale; è centro di studio, ricerca 
e discussione e luogo di raccolta e diffusione della do­
cumentazione relativa alle cure palliative in Italia e nel 
mondo. 
Inoltre supporta e coordina unità di cure palliative do­
miciliari che hanno sede presso i reparti ospedalieri e 
gli ambulatori delle ASL sul territorio. 
Si trotta quindi di unità operative che fanno parte del 
servizio sanitario pubblica che ne garantisce gli stan­
dard e la qualità di intervento, ed una più rapida di­
sponibilità dei presidi necessari al malato al suo domi­
cilio. Inoltre il supporto della Fondazione Flariani e del­
la Lega Tumori consente l' accesso ad aiuti sociali ed 
economici per le Famiglie più in difficoltà. 
Quando però il paziente esige cure che non possono 
essere effettuate a domicilio, quando l'assistenza domi­
ciliare risulta troppo gravosa per la famiglia, che ne­
cessita di un sostegno, oppure quando il paziente vive 
in condizioni abitative inadeguate e con scorsa assi­
stenza Familiare, ci si può indirizzare ali' hospice per 
un ricovero temporaneo o definitivo. · 
Naturalmente, essendo la Fondazione Floriani un ente 
privato senza fini di lucro, l'assistenza offerto è intera­
mente gratuito. 

La Fondazione Florioni ha sede a Milano, piazza Ca­
stello 4, orario di segreteria dal lunedì al venerdì dalle 
ore 8 .30 alle ore 17.30, tel. 02 .7222221 , fax 
02.72022493, e-,nail: fonAori@tin.it, sito web: http: // 
www. fondazioneflarioni.org. 

INDIRIZZI UTIU 
"• nazionale per quanta concerne le 11· • • I • 
"'' 20121 MIiano, tel. 02-860599 02.a61i&ot?e 

02
° Società Italiana di Cure Palliative, piazza Co-

~-attivl i seguenti ce~tri: ' ax •72022493, e-mail sicpmail@tin.it 

I di Clllelteala rianimazione e tera io I . · 
? s.v'i:; 311-575~884, ~ F. Debern!di onta gica, Ospedale S. Giovanni antica sede, via Cavour 31 , 1O100 

I aneste11a • terapia antalgica ASL lii . t f 
~~ ' ,v,a oane71, l0l00Torino,tel.011-7095215,dottorR. lovera 

• Fo one Faro, via Cavour 31 101 23 t . · • 
' onno, tel. 011 •5754838; fax 011-.5754891, professa(A. Calciati .~ 

SOCI ET:\ 

LA CREMAZIONE E IL 
NUOVO REGOLAMENTO 

DI POLIZIA MORTUARIA 
Pubblichiamo l' intervento - svolto a un recente convegno - di uno dei massimi esperti 

di normative funebri e cimiteriali. È ricco di osservazioni e riAessioni largamente 
condivisibili. Per una sua valutazione critica rinviamo comur,que all'Editoriale di pagina 3. 

lnlervenlo elfeffualo nel corso del conve­
gno "Scegliere lo cremazione·, argo· 
nizzato dal Comune di Treviso e ivi te­
nulosi il 20 maggio 2000. 

Il convegno organizzalo da questa 

Amministrazione ho l' intento di chiari· 

re meglio alcuni aspetti riferiti alla cre­

mazione e convincere gli incerti su •~ 
le scelta . Al rappresentante della 

Chiesa qui presente, professor Zbi· 
gniew Suchecki, chiedo che si faccia 

portavoce affinché la Chiesa passi 

dalla tolleranza della cremazione al· 
l'accettazione piena e libero di essa. 

Sono stati fin qui evidenziati i pro e i 
contro, i l divenire dello Chiesa , le 

prospettive, ma in tutti i cosi è sempre 

stato ribadito che la Chiesa è a fovo­
re dell'inumazione. 
E per quanto concerne la tumulazio­

ne? Come mai, per anni la Chiesa 

non ha osteggiato lo tumulazione 
quando in recitò si sa che è uno del· 

le forme di sepoltura che conserva le 
salme? 
Se oggi c'è q ualche cosa che non 

deve essere tollerato dalla Chiesa, vi· 
sto che lo tumulazione tende o con· 

servare, è proprio q uesta forma d i se­
poltura. 
Partendo da questa provocazione si 

vuole spiegare e far capire meglio, 
anche dal punto di vista normativo, lo 

cremazione. 
In Italia la cremazione è un servi'zio 

di Daniele Fogli (*) 

pubblico, quind i perfettamente alli· 

neoto agli altri servizi come la inumo­

zione e la tumulazione, ma, a diffe· 

renza delle oltre forme di sepoltura, 
esso incontra più problemi ammini­
strativi : è più complicata sotto il profi· 

lo burocralico. 
C'è però un motivo: lo cremazione ri­
sulto essere un processo definitivo, 

non si può tornare indietro e d ire ci 
siamo sbagliati. 
Essendo un processo definitivo, non si 

possono più trovare le prove di even­

tuali delitti ; ecco perché occorrono 

tutto uno serie di garanzie a monte 
che consentano di essere lranquilli da 

questo punto di vista, ma non salo. 

Focali zzerei l 'attenzione sul nuovo 

progetto di legge, cosiddetto "Bielli" 

(dal nome del primo f irmatario), il 

quale prevede che la cremazione 

possa awenire con la semplice richie­

sla di uno salo dei familiari. 
Oggi, invece, esiste una procedu,a a 

Maestro della Sp,s Nostra, "Quattro canonici agostiniani in mtditazion• 
davanti a un sepolcro aperto•, c. 1505. Amsttrdam, Rijksmu=m 
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livello regolamentare In cui lo crema· 
zione può awenire sola per espressa 
volontà del defunta oppure del coniu­
ge, in primis, e dei familiari se que­
st'ultimo non c'è più. 
Proprio sui familiari va posto I' otten· 
zione; In generale cì si riferisce oi fi­
gli e l'attuale normo prevede che tulti 
siano d'occordo. 
Ciò creo non pochi problemi in uno 
società come lo nostro, dove le per­
sone si spostono velocemente in di· 
versi Paesi, dove lo genie va o risie­
dere all'estero. 
Do non sottovolutore pure il problema 
di eventuali familiari irreperibili, ai 
quali è riconosciuto comunque il diri~ 
lo di pronunciarsi. 
In quesli casi occorre senz'altro sem­
plificare lo normativa ed è quello che 
sto owenendo con il D.P.R. in corso 
di opprovozione. 
Infatti lo schema di nuovo Regolamen­
to Nozionale di Polizia Mortuario fa 
un posso avanti poiché prevede per 
lo cremazione lo semplice volontà 
dello maggioranza assoluto dei forni· 
liori di pori grado, proprio per sem· 
plificore le procedure. 
Quindi lo primo novità che vedremo 
con lo nuovo normativo sarò proprio 
lo riduzione dell'iter burocratico. 
Un'altra sar6 la possibilità di trosmet· 
tere lo volontà di essere cremato con 
I mezzi telematici: quindi con Fax o 
posta elettronico, owiomente con mi~ 
lente riconoscibile dall'Amministrazio­
ne Comunale. 
Anche lo doppio firmo del medico 
che attesto lo mor1e viene eliminata: li 
compito sarà esclusivamente del me­
dica necroscopo. 
Altro aspetto da non lro!cufare riguar­
da Il trasporto funebre; inietti per ef. 
lettuore il trasporto di un feretro • ne­
cessario un'auto funebre, personale 
obilllalo, parecchie autorizzazioni 
poich• cl sono possibili rischi igienl­
=nltari. 
DI contro, il 1'0sferimanto di un'urna ci­
neraria, già oggi, non crea alam pro­
blema dici punlo di viata lgieniC0'SOnl­
tar1a; basto 1101a ~ l'aucrtzzazlone 
al trasporta delle centKI che vengano 
consegnate anche oi lamiliorl e poi 
lralferile al dml191o di destinazione. 
Le speae, lutto sommalo, 10110 limltate; 
sicuramente il mallo più economico 
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che non eseguire un trasporto funebre 
di un feretro per centtnoio di chilometri. 
Quindi il concetto di economicità del­
la scelta cremozionista è più che mai 
chiarol 
~opprovondo D.P.R. prevede. entro 6 
anni dall'uscita del nuovo Regolamen­
to lo costituzione di uno rete nazio­
n~le di crematori, uno per Regione e 
inoltre al massimo dopo altri 6 anni 
in ciascun ambito territoriale che ab­
bia almeno 4 . 000 decessi; quindi 
circo ogni Provincia, entro 12 anni 
dall'uscito del Regolamento, dovreb­
be essere munito del proprio forno 
crematorio. 
Conseguenza logico di queslo riformo 
sar6 l'economicità del servizio o cui si 
occennovo in prececlenzo. 
Il servizio sorà di spettanza dei Camu­
ni, che potranno affidare la gestione 
degli impianti ad uno società o mag­
gioranza pubblica, oon possibilità di 
affidamento diretto, o gestire in eco­
nomie; oppure o lerzi previo gora. 
Quindi, quella sarta di privativo di 
fono che diverse SOCREM hanno per 
la gestione di impianti di cremazione, 
in realtà sparirò. 
Pertanto tuno il sistemo della gesHone 
dei crematori entrerò in gara, quindi 
in un mercato che determinerò, di 
conseguenza, una riduzione dei costi 
di gestione. 
Varrei onalizzore la recitò trevigiano. 
Dai doti comunicatimi, le sepolture o 
Treviso sono circa 700 all'anno, e 
70 sano le richieste per la cremazio­
ne. Circa il 10%. 
Delle restontl 630 sepolture, lo metà 
110 sepolta In teno, l'altro met6 in locu­
li. E qui iniziano I problemi: Il cimitero 
di Inizio secolo garontilla lo scheletriz­
zazione delle salme net tempi previsll 
(dieci onnl clrcal, paich6 le sepolture 
erano effettuate per lo maggior porte 
in terra, cantinuandlo anche a mante­
nere l'equilibrio ec:ologiao. 
In Italia I due terzi delle salme \'9l1S0° 
no tumulate In Iaculi o In rombe prll/0-
te. DI conseguenza I praceui naturali 
di scheletrizzazlone risultano oherall, 
polch• tale forma di sepoltura tende 
a conservare la salma doto che la 
legge preacrlve tutta una aerle di ac­
c:orgimenll (cauo In legno • c:aasa di 
zinco slglllata lnternamenle • loculo 
lmpermeob,1e ol liquldl e al gasi. 

Anche i terreni ricchi di falde acquife­
re, come Treviso, risultano essere 
scarsamente favorevoli a i processi di 
mineralizzazione. 
Di conseguenza l'inumazione non si 
può scegliere come formo di sepoltu­
ra che comunque deierminerebbe un 
ampliamento dei fabbisogni cimilerio· 
li; peggio ancoro l'attuale sistemo di 
tumulazione. 
Ecco quindi che il nuovo Regolamen­
to Individuo dei meccanismi olternoti· 
vi come od esempio lo tumulazione 
oerolo, cioè un loculo con uno legge­
ro venlilozione d 'aria che crei le con· 
dizioni per favorire I processi d i sche­
lelrizzozlone, oppure aggiungendo 
sostanze biodegrodonli nell'intorno o 
dentro il feretro inumato o tumulato . 
Siamo arrivali o questo puntai Infatti, 
non riuscendo o risolvere i problemi 
con le attuali tecniche cimiteriali , che 
sano sbagliale !tumulazione in loculo 
slognol, l 'llolio si vede costretto o do­
ver utilizzare gli additivi. 
Un'alternotivo c 'è : lo cremazione. 
l'incontro promosso dall 'Amministro· 
zione Comunale di Treviso serve prin· 
cipalmente a lor conoscere lo tecnico 
dello cremazione allo cillodinonzo, 
convincendolo dello scelto. 
Mo fondamentalmente esiste uno re­
sponsabilità che è quello di gorontire 
lo sepoltura e quindi effettuare im· 
plonti di cremazione che possono ri· 
solvere senza dubbio i tonti problemi 
di gestione dei cimiteri, altrimenti so· 
remo costretti a continui interventi di 
ampliamento cimiteriale o od indivi· 
duare nuove aree. 
Proprio l'individuazione di nuove 
aree do adibire o cimiteri creo molte 
perplessità dal punto di visto urbani· 
stico, soprattutto per quanto riguardo 
l'abbattimento dei valori delle zone. 
Do non sottovalutare anche il disagio 
del residenti nell'ambito dell' oreo pre­
scelto che vedono continuamente 
transitare I carri funebri. 
Non rimane altro che sfrullore al me· 
glia il patrimonio cimiteriale esislente 
e d forno crematorio è sicuramente un 
valido strumento per raggiungere tale 
obiettiva. 
Lontano da noi, quindi, qualunque 
Ipotesi di cremazione In dispregio 
dello Chiesa. 
Altro aspetto do analizzare è che il 

nostro è un Paese che sia invecchian­
do sempre più. 
Nelle città medio-grondi, cosi come 
nelle aree metropolitane, il problema 
si presento in lutto lo suo gravitò. 
Porto l'esempio di Roma dove il re· 
corsi al cimilero comporta un notevo­
le dispendio di lempo con il ri schio, 
Inoltre, di perdersi oddiritturo nel suo 
Interno, viste le dimensioni. 
Infatti si trotto d i centinaio di ettari nei 
quali difficilmente ci si avventuro o 
piedi, ragion per cui c'è lo oggettivo 
necessità di servizi pubblici di Ira· 
sporto oll'interno del cimitero. 
In un recente dibattito svoltosi o Bolo­
gna, si ipotizzavo lo costituzione d i 
un cimitero di quartiere. inteso però 
come luogo dove seppellire solamen­
te ~ urne cinerarie o le cassettine con 
i resti ossei. 
laddove, cioè, non sussistono proble­
mi igienico-sanitari sarebbe interessan­
te recuperare olcune delle molte struttu­
re architettoniche obbandonote sul ler· 
ritario e adibirle cosi a •cimitero di 
quartiere", con la conseguente possibt­
lità di fore pochi minuti di strode per 
andare a trCMJre i propri cori. 
Quonlo oppeno espresso è tro l'altro 
previsto nello schema del Nuovo Re­
golamento di Polizie Mortuario. 
Per quanto concerne poi lo dispersio­
ne delle ceneri, nell'appeno menziono­
lo Regolomento non è previsto nullo in 
quanto esiste già uno legge dello Sto­
lo che lo vieto e il Regolamento non 
può owiomente contrapporsi od essa. 
lo cremazione è senz'altro una soluzia 
ne al problema in termini di capienza 
del cimitero, basti pensare ol rapporto 
di volume tra il feretro e l'urna !come 
minimo I 6: I I. inoltre sono risolti lutti i 
problemi dal punto di visto igienico. 
Uno pianificazione cimiteriale con un 
incremento di cremazioni, ridurrà 
senz'altro l'impallo dovuto olla ce­
mentificazione, ovvero ci sarò uno 
netto diminuzione dell' edilicozione di 
nuovi manufatti. 
Manufatti che sono spesso di scorso 
qualità orchitettonico, poiché i cimiteri 
degli ultimi cinquont' anni sono vero­
mente brutti: cimiteri scatolari esatto­
mente come le cose, fotocopie cioè 
delle peggiori edificazioni delle perife­
rie urbane e, a volte, perfino peggio. 
Quanto fin qui analizzato evidenzio 

quali possono essere gli elementi posi­
tivi o fovare di un Incremento dello cre­
mazione, non do meno però è oltre!· 
tonto importante sottolineare, per uno 
obiettività dovuta, anche quali sono gli 
aspetti negativi riguardanti lo stessa. 
Fondamentalmente si trotto del fo tto 
che lo tumulazione dei feretri produce 
alti introiti per le Amministrazioni Co­
munali ; con lo cremazione, invece, 
gratuito o a basso costo per i cittadi­
ni, si va o determinare un calo delle 
enlrole per gli Enti locoli. 
Tant'è che, se la cremazione è l'idea­
le in termini di contenimento d i espan­
sione di aree, risulta invece essere un 
"buco' dal punto di visto delle entrate 
cimiteriali. 
Allo stoto attuale. lo cremazione è 
una gronde opportunità economico 
offerto al cittadino. 
Non possiamo però pensare che l'o~ 
tuale gratuità del servizio possa rima­
nere tale per sempre. 
Dovrebbe essere previsto un onere 
equo e proporzionato conservando il 
privilegio del costo zero solo per i c i~ 
todini indigenti. 
Altro aspetto negotivo che si potreb­
be sviluppare è uno sorto di d isaffe­
zione verso il monfenimenlo del cimi­
tero qualora, ad esempio, si olfenes­
se la dispersione delle ceneri. 
Personalmente non ho nullo in contra­
rio alla dispersione delle ceneri, mo lo 
eventuole volontà di d isperderle, ol di 
là della violazione di legge, coso può 
significare per i parenti più prossimi? 
Per lo fomiglio avere un luogo dove 
andare a onorare e ricordare il pro­
prio coro estinto è utile. 1'Ao per que­
sto non si può impedire ai cremazi~ 
nisti che vogliono la dispersione delle 
ceneri in natura di farlo. È un proble­
ma che penso risolverà il legislotore. 
lo questione che voglio invece pren· 
dere in esome è che con lo dispersia 
ne in natura stiamo creando le condi­
zioni perché i cimiteri vadano in de­
grado; o meno che non si provvedo 
con oltre soluzioni al loro manteni­
mento. 
t cimiteri sono uno dei posti fondo· 
mentali per lo città: essi rispecchiano 
infatti la memoria collettiva dei nostri 
cori, del passalo e dobbiamo confron­
tarci con la morte, non averne paura. 
Altro questione riguardo lo edificozia 
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ne di un numero adeguato di forni cre­
matori nei prossimi d ieci-quindici anni . 
l ' Italia, o mio avviso, non potrà arrivo­
re in pochi anni a l numero ottimale di 
un centinalo d ì forni o causo non tonto 
dello moncoto tecnologia, quanto per 
lo notevole d ifferenza di opinioni ri· 
scontrato tra Sud, Centro e Nord del 
Paese in termini di cremazione Ed è 
vero anche che lo cremazione non 
prende piede al Sud, non tonto per la 
mancanza di impianti , quanto soprat­
tutto per cultura, usi e ~od,zioni. 
Un a iuto In questo può senza dubbio 
venire dallo C hiesa, nel rendere c ioè 
chiaro e lrosporente il conceno che la 
cremazione non è tolleralo mo è uno 
delle scelte possibili.Questo potrebbe 
olutore lo sviluppo dello cremazione 
al Sud ed in certe oree del Nord do­
ve le tradizioni sono molto rorh. 
Sottolineo anche che in questo perio­
do stiamo tentando d i intervenire co­
me SEFIT presso lo Conferenza Epi· 
scopale ltoliono, perché manca la li­
turg io dello cremazione. È vero che si 
sono fott i dei progressi , mo è oltre!· 
tonto vero che oggi lo li turgia dello 
cremazione è corenle. 
Ebbene, o mio avviso, lo cremazione 
potrà avere un futuro maggiore in lta­
lio se lo Chiesa cambierò il proprio 
allegglomento, se si avrò uno liturgia 
specifico per questo rito , .se il cremo­
torio sarò concepito non come im­
pionlo di incenerimenlo, mo come 
luogo dove svolgere riti e dove pro­
cedere o uno cerimonia che termino 
con un processo tecnico. 

I• J nngegner Fogli è Presoden1e del Comolok> 
d1 lavoro sul cim,teri dello Federazione Euro­
pea dei Servizi Funero,1, è ottuole resJX>050b;. 
le tecnico dei servizi funerari di SEFIT, è uno 
dei mo55imi E!:$pef'IÌ di norrncitNe funebri e Ctmi­
rerioli, ho concorso come &perto ANCI allo 
revisione 1n seno o\ Min1stefo dello Sanità det 
Regolamento d i Polizia N\orruarìo nozionale 
ID P.R. 285/901 e dello..., corailore e,plocoii­
"" ICorc. Mm-o dello Sonolà n. 24 del '931, 
è membro del gruppo di b.oro per kJ r8'1is10-
ne del vige,,le Regolomenk> di Polo:oo /W:Jnuo­
rio nozionale in seno allo terza sezione del 
Cons191io Superi04'e di Son,tò. Do\ 1 QQ6 ol 
·99 è skllo direnore dello rivisto del senore fu. 
ne.crio •Nuovo Antigone• . AulOfe di numerosi 
orticoli su diver~ rlvisfe è ottuolmenle direttore 
del penoclico ·1 servizi funerari", edito do 
Mo99ioli Dol 1975 ol '94 è slolO dirertore 
generale ddl'021enda municipalizzalo .servizi 
ilJnebri e c,miterioli al Comune di Fenom. 
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ASPETTI ETICI E SOCIALI 
DELLA CREMAZIONE 

uQuando si considera la cremazione solo una soluzione tecnica, una forma alternativa 
di smaltimento del cadavere, quando si trascurano i valori della pietas e della solidarietà 

umana nei confronti di coloro che sono in lutto, c'è il pericolo grave di creare 
dei "cenerifici": una barbarie nei confronti dello scomparso e dei parenti." 

Intervento effenuoto nel corso del con· 
vegno •La cremazione oggi", organiz­
zato do/ Comune di Balzano, dallo 
Provincia autonoma II dalla Associa· 
zione altoatesina per la cremazione, 

.. tenutosi il 6 maggio 2000. 

"Risponde od uno lndlscullblle esl· 
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di Luciano Scagliarini (*) 

Domenico Ghitlandaio, "Esequie di Santa Fina", 1475. 
San Gimignano (Siena), Collegiata 

ganzo di civiltà - meglio, di ogni 
formo d i civiltà - la prescrizione che 
I cimiteri, nessuno escluso, siano do­
tati di un luogo idoneo per celebra· 
re i riti di ultima commemorazione.• 
Ho doto inizio allo presente breve ri· 
flessione sugli aspetti etici della ere­
mozione con una citazione tratto 

dalle linee-guida dello proposta di 
legge Bielli oggi in discussione in 
Parlamento, poiché considero l'a· 
spetta del rito di commiato e della 
consegna delle ceneri di centrale im· 
portanza per ogni dibattito che ri · 
guardi il temo della °cremazione. 
Non si può tacere, infatti, sui proble-

1 
I 

1 
I 

mi che sono sorti presso gli impianti 
di alcune Amministrazioni Comunali, 
che dimostrano scarsa sensibilità per 
il rispetto dovuto al defunto e per il 
dolore dei parenti , quando i feretr i 
vengono ricevuti come una • cosa • 
da trasformare e le ceneri vengono 
consegnate come un pacco, magari 
attraverso uno sportello. 
Quando si considero la cremazione 
solo una soluzione tecnico, uno for· 
mo alternativo di smaltimento del ca­
davere, quando si trascurano i valori 
della pietose della solidarietà umo· 
no nei confronti d i coloro che sono 
in lutto, c'è il pericolo grave di crea· 
re - uso un 'espressione duro ma el~ 

quenle - dei • cenerifici": una barba· 
rie nei confronti dello scomparso e 
dei parenti . 
Sarebbe riduttivo considerare la cre­
mazione soltanto come un mezzo 
per risolvere i problemi ecologici, o 
anche per affrontare i - pur pressan· 
ti - problemi cimiteriali . Oltre ai mo­
tivi economici e ai motivi pratici rela­
tivi allo spazio, che spingono verso 
la scelta dello cremazione, vi sono 
ragioni profondamente etiche, che 
non vanno trascurale . In parte, que­
ste ragioni sono le stesse che hanno 
ispirato nell'Ottocento i pionieri del 
messaggio cremazionista . la cremo­
zione, infatti , come viene praticato 

oggi in Occidente, è un fenomeno 
moderno . Affonda storicamente le 
sue radici nella Rivoluzione france­
se. quando, a fronte dei problemi ci· 
miteriali di allora e all 'oblio dei do­
veri verso i defunti che do molte por· 
ti si lamentavo, furono stesi i primi 
progetti di legge a favore di una li· 
beralizzazione della cremazione , 
che da un millennio e mezzo era 
vietala , dove il cristianesimo era di· 
venuto cùlto ufficiale, per motivazio­
ni e pregiudizi di carattere religioso. 
Alla fine del Settecento la cremazio­
ne non riuscì ad imporsi, sia per ro· 

gioni ideologiche (il concordalo che 
Napoleone Bonaparte firmò con la 
chiesa callolica nel 1801) sia per 
ragioni pratiche (ancora non esiste­
vano i forni, e la pira funebre era 
considerata troppo costosa perché il 
suo uso fosse inlrodollo in Francia) . 
Tullavia, già in· quel lontano inizio 
erano presenti alcuni motivi che furo-

no poi ripresi dai cremazionisti della 
seconda metà dell'Ottocento. la cre­
mazione è un rito per rendere onore 
al defunto, simbolizza per alcuni 
una forma di ritorno degli elementi 
corporei alla natura madre, ri spor· 
mia al corpo il processo degenerati· 
vo, biologico, lento, crudele ed ine­
sorabile della decomposizione, ed 
evi la a i parenti l 'orrenda immagine 
di essa. 
E, soprattutto, deve essere permessa 
in nome della libertà d i scelta , li­
bertà che, insieme ali' éga/ité e alla 
fratern ité, furono i valori che informa· 
rono la Rivoluzione francese stessa . 
All' inizio del Terzo Millennio che co­
sa significo pensare la cremazione 
in modo elica? Alcune delle ragioni 
citate restano ancora valide, e moti· 
vano sovente la scelta d i farsi ere· 
mare. Tullavia, oggi , con più di un 

Maestro di AllanaaT, "Le sette upere di 
misericordia, Seppellire i morti", 1504. 

Amsterdam, Rijksmuseum 

secolo di storia dello cremazione oc­
ciden tale alle spalle, possiamo e 
dobbiamo fare uno riflessione più 
approfondita . 
Va detto in primo luogo, infatti, che 
in lutto l'Occidente contemporanea il 
gesto vero e proprio di cremare un 
corpo non avviene in modo rituale, 
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a differenza dallà cremazione orien· 
tale e indiana in particolare; il cor· 
po viene affidato dai parenti a degli 
operatori , e nessuno se non gli ad­
delli ai lavori può assistere alla vera 
e propria cremazione . 
Bisogna quindi che questo affida· 
mento si svolga nella piena fiducia, 
da parte dei vivi , che coloro che 
eseguiranno la volontà del defunto e 
dei parenti siano preparati e sensibi· 
li, cioè permeati dallo cultura della 
p ietas, che non con siderino il loro 
lavoro come un puro processo mate­
riale e ripetitivo, non agiscano con il 
distacco e l ' ind ifferenza d i un buro· 
erotico serviz io mo con lo consape­
volezza del delicato compito loro af­
fidato, ricco d i valenze umane, oltre­
ché d i utilità sociale . E qui ci scon· 
!riamo con il primo problema, cultv­
rale , dello scelta accurata e della 
formazione del personale che deve 
lavorare in un crematorio, a contatto 
quotidiano con persone in lutto. 
Molto forte é, infatti , il per icolo di 
considerare lo cremazione sempl i· 
cemente come uno soluzione alter· 
nativa, più pratica e più veloce de~ 
l' inumazione e dello crudele tumula­
zione. 

Il ruolo del volontariato cremazion i· 
sta è appunto di evitare che la cre­
mazione sia praticata in modo inci· 
vile e inumano, e di fare in modo 
che diventi invece, nel suo ruolo di 
pratica emergente oggi in Italia, un 
esempio dell'affermazione di nuovi 
valori umani , spesso dimenticati : 

doli' esigenza di dare rilievo allo per· 
sonalitò del defunto, e al suo lascito 
culturale ed affettivo, fino al rispetto 
e alla solidarietà con il dolore dei 
porenti. Per i laici, come per le per· 
sone autenticamente religiose, esiste 
una sacralità della vita ed una sa· 
cralità della morte, senza la quale 
una società è votata ad una involu· 
zione senza speranza . 

Il ricordo del defunto, il culto della 
memoria, il rispetto del dolore dei 
parenti è un segno d i civiltà . Giun• 
giamo così ad un altro punto centra­
le, connesso col primo: senza un rito 
funebre, qualunque esso sia, laico in 
senso tradizionale, religioso - ovvia­
mente di qualunque religione - , sen­
za un vero rito funebre abdichiamo 
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al diritto di chiamarci umani. 

la cremazione, per assumere uno 

.alenzo etico oltre che pratico, deve 

eisere occompognoto do un rito. Il 
che non significo che l'otto vero e 

iroprio di cremore vado ritualizzato 

!coso che sarebbe Incompatibile 

a>n lo prassi delle cremazioni In Oc­
ci:lente), mo che è auspicabile che 

1ia celebrato, in tutti i crematori, 

qlello che potremmo definire un "ri· 
Qdel commiato• . Per celebrorlo è 
indispensabile predisporre un luogo 

eun tempo od esso dedicati, In cui I 

parenti possono soffermarsi e dare 

l'oddio oi propri cori scomparsi, sia 
ol'orrivo del funerale che ol momen· 
~dello consegno delle ceneri primo 
cl-e siano deposte. 

~ buona porte dell'Europa il rito del 

commiato è uno tradizione ormai 
a>nsolidato. Ogni crematorio, ingle­
~ od olandese, od esempio, possie­
de una sala per il commiato, priva 
di orpelli e di simboli religiosi, in cui 

gi appartenenti ad ogni lede e ad 

ogni convinzione Ideale o civile pos· 
,ono trovare il contesto per celebro­
~ i propri riti. Tradizione consolida­
Q hanno inoltre ormai, soprattutto 
nell'Europa del nord, i riti laici: essi 
10no in genere caratterizzati dalla 
personalizzazione del funerale, volti 
o ricordare quello che il defunto è 
!lato in vita, a parlare di lui e del 
1uo modo di essere, delle sue azioni 
a delle sue qualità morali. Gli ingre­

dienti di questi riti sono la musico, i 
brani poetici, I discorsi funebri di 
parenti ed amici . 
Ora, lo credo che la possibilità di 
dare un ultimo saluto affettuoso e 
commosso oi propri cari sia un dirit­

ta che deve essere riconosciuto gra­
tuitamente a tuni I cittadini, indipen­
dentemente dal loro convincimenti 
religiosi o esistenziali o dalle loro 
condizioni sociali o economiche. Il 
problema del rito - In particolare di 
quello laico - non riguarda certo so­
lo la cremazione. Ma non è qui Il 
ca10 di affrontare il problema nel 
suo compleno, perch6 quello che 
voglio aonollneare è li ruolo di avan· 

guardia che I cremazlanlsti debbo­
no avere In questa campa. Per que­
sto la Società per la Cremazione di 
Torino ha approntata ormai da anni 
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due cerimonie, uno di commiato per 

prendere congedo dalle spoglie dei 

defunti, un'altra, più breve e lamilia· 

re, per lo consegno delle ceneri oi 

parenti !momento non meno doloro­

so dell'addio del funerale) . Entrambe 

le cerimonie hanno luogo al Tempio 

crematorio, presso il Cimitero Monu· 

mentale di Torino, e si svolgono per 

ogni funerale, gratuitamente e indi· 

stintamente per tutti I cittadini e non 

solo per i Soci. Il rito del commiato, 

come è praticato a Torino, è uno ce­
rimonia solenne, emotivamente den· 

sa e ricca di calore e solidarietà . 

Fa porte dell'importante ruolo del vo­
lontariato cremazionisto, svolto dolle 
Società per la Cremazione, il com· 
pilo di rendere praticabile, o di sol­

lecitare i Comuni affinché rendano 

praticabile la celebrazione di un rito 

di commiato presso i crematori, in 

tutta Italia . Il che signilico, da un la· 
lo, allestire una solo adeguata a 
questa esigenza, e, dall'altro loto, 

formare delle persone capaci di ge­
stire la cerimonia . 
Oggi per fortuna la cremazione è 
uno libera scelto, e il dibattito relati· 
vo è solo un problema di costume e 
di cultura, non più carico dell'ag· 
gressivilà e delle valenze emotive e 
ideologiche dell'Ottocento. le posi· 

zioni manichee dei cremazionisti di 
alloro ci fanno sorridere. Mo non ci 
lo sorridere la loro combattività, la 

loro lotto per il progresso culturale . 

Noi, loro eredi, dobbiamo non per· 
dere di vista l'entusiasmo pionieristi· 

co, non solo legato all'espansione 
dello pratica della cremazione, ma 
volto a sostenere valori culturali nuo­
vi sul temi della morte, di cui la no­
stra società, che ne ho interiorizzato 
il tabù, ha assoluto bisogno per 
evolvere. 
Sul plano dello diffusione della cre­
mazione un grande progresso è stato 
folto, mo resto da Intaccare lo zocco­

lo duro. È vero che, mediamente ne~ 
le grandi ciHò lo cremazione ha ~pe­
roro Il 20% dei decessi (alcune, come 
Torino e Milano, sono al 25%). ma 

essa è tuttora, essenzialmente, un fe­
nomeno urbano. Nei piccoli comuni 
è un fenomeno ancoro sconosciuto o 
per lo meno marginale. La cremazio­
ne non è ancora entrato nel DNA 

dello maggioranza degli italiani 

mentre lo è divenloto do anni negli 

altri Paesi europei. In Europa lo me­

dia delle cremazioni è attorno al 

40% dei funerali. 

Sul piano culturale, molto lavoro re­

sta da compiere, per d iffondere l'i· 

dea che lo morte è un evento che 

lo parte dello vita, che è perlanlo 

segno di consapevolezza e profon· 

ditò di pensiero riflettere su di esso, 

e con esso trovare una conciliozio· 

ne, e che è necessario dare pieno 

riconoscimento ol lutto, ol do lore e 

oll 'eloborazione che ne deve con· 
seguire . 

Nel contempo occorre lare in modo 
che le dimore dei morti non siono 

più luoghi di afflizione e di sconforto 

ma siano ambienti più sereni , ricchi 

di vita e di memoria . Questo sarò 

possib ile se i luoghi dei morti , oggi 
sovente desolati e abbandonati , di· 
venteranno anche spazi di riflessio­
ne, di espressione, di incontro, di 
scambio di profondi contenuti cultu­

rali , luoghi dove ci si interroghi sulle 
questioni più centrali dell'es istenza 
dell'uomo, dove si possano sviluppo· 
re dibattiti e si possa , in taluni cosi e 
in particolari circostanze, lare anche 
musico e teatro. 
I crematori, in particolare, devono 
diventare i luoghi della serenità ritro­
vata. 
Da tempo il volontorioto cremazioni· 
sto si è lotto portatore di questo mes· 

saggio di serenità nei cimiteri e in 
ispecie nei crematori, messaggio che 

vogliamo riaffermare pubblicamente 
in questo specifico circostanza . 
Noi siamo fieri di essere protagonisti 
di questa rivoluzione culturale, e in· 
tendiamo continuare o svolgere tale 

ruolo con tutta la passione e con lutto 
lo dedizione di cui siamo copoci. 
È una disputa di civiltà e di progresso. 

I* I Presidente della Società per lo Cre­
mazione di Torino (Ente Morale, fon· 
dota nel 1883) e componente il Con· 
slglio Direttivo dello Federazione italia­
na di cremazione, a nome della quale 
ho portecipato al Convegno In rappre­
sentanza del Presidente, avvocato Rug· 
geroMarelli. 

CUI TURA 

LA LUNGA 
AVVENTURA DEL LUTTO 

Da circa due decenni esiste una presa di coscienza che, dopo aver riscoperto la dignità umana 

dei morenti, si volge verso i sopravvissuti rompendo la consegna del silenzio. 

Ricostruire attraverso i secoli la storia del lutto è un passaggio 

obbligato per comprendere il presente e preporare il futuro. 

Disegnare le toppe di uno storio del 
lutto richiede che si affronti o due l i· 
velli - peraltro strettamente connessi -
uno caratteristico dei comportamenti 

e delle pratiche umane che, dolle pri· 
me tracce di ominazione, che rivela­

no un costante rapporto Ira i vivi e i 

morti , è uno di quelle invarianti che 
hanno sempre rivestilo, nel corso del 

tempo, forme differenti. 
il lavoro del lutto, come viene comu­
nemente chiamoto, designa le com­
plesse procedure psicologiche me­
diante le quoli il soprowissuto assu­
me il dolore dello seporozione e, 
per cosi dire, regolo i conti con lo 
scomparso, per giungere o meno ad 
un rapporto pacificato con quest'ulti· 
mo, mediante lo memoria o l 'oblio . 
Tale processo, che sto oltremodo 
semplificando, è il più difficile do 
cogliere, e in ogni coso il più com· 
plesso, in quanto lo storico deve ri· 
farsi o tracce, briciole di confessioni 
colte tra le righe, soprattutto nei tem­
pi più antichi delle fonti povere. Me­
no impotente si trovo invece lo stori­

co di fronte al lutto come protico so­
ciale collettivo , molto presto ritualiz· 
zolo , che si struttura in sistemi, per lo 
studio dei quali bisogno rifarsi al do­
ti dello storia sociale, politico, reli· 
gioso, al servizio di un'antropologia 
storico della quale studi recenti han· 
no cominciato a porre le basi, e che 
analizzo sia i concalenamenti crono-

di Miche! Vovelle 

logici che le differenze geografiche. 
N on intendiamo risalire ol diluvio uni· 
versale, ma se ci è concesso, vorrem­

mo portarci al cuore del medioevo 
cristiano in Occidente - tra l 'anno 

I 000 e i l 1300 - perchè in quest'e­
poca i l quadro che si può trocciore 
consente di associare gli elemenri di 

un 'eredi tò precristiano lonrono nel 
tempo, mo ancora vivo nel contesto 
dello cultura popolare di una societò 
massicciamente rurale, ai rit i e alle 
nuove rappresentazion i che lo posto­
role cattol ica vi ho introdotto. lo reli· 
gione popolare, che a torto si definì· 
rebbe •ocronica·, costituito per stratifi­
cazioni successive dalle più antiche 
credenze olle religioni antiche, ci me~ 
te di fronte a un culto dei morti che 
rinvia in genere alla credenza in uno 
soprovvivenzo prolungato dei morti -
le ·rarve•, come le designano i roma­
ni - presenze residuali mo vicine all'u­

niverso dei vivi, durante tutto il ciclo 
di decomposizione e oltre, nel percor· 
so che li libererò da ciò che li tiene 
legati alla terra, per farli entrare nella 
memorio , come le larve dei romani 
.stessi . 

Questi morti , che sono dei •doppi" 
oddomesticati , non senza folico, dal­
lo rel igione popolare, sono ben noti : 
intorno al 1300, nel villaggio occita­
no di Montaillou di cui porla Emma­
nuel le Roy lodurie, sono molto vicini, 
nello gorigo o sullo montagna, dove 
lo comunità invio un emissario che 
sappia comunicare con loro. Mo essi 

possono anche manifestarsi d iretta· 
men te, in un universo popolato di 
morti che ritornano, nello cosa stesso, 
in cui si nascondono nell'atrio o sullo 
soglio d' ingresso; morti che ritornano 
in alcun i momenti pr ivi legiati - a 
Ognissonti, o Natale, o durante il ~ 
riodo carnevalesco. Mo cos ' hanno 
do d ire, e do reclamare? Tolvolto so­

no benevoli e protettivi , ma più spes· 
so rivendicativi, o addirittura oggressi· 
vi e perfino sanguinari, come sovente 

si può notore nelle soghe nordiche. 
Per oiutorli o compiere il ciclo dello 
loro liberazione, i vivi fanno loro delle 
oblazioni - pone, vino e cibo - e di­
spongono nelle loro tombe oggetti 
d 'uso, o altri oggetti che ostentino il 
loro potere e la loro ricchezza posso­
to . Mo i vivi si preoccupano anche di 
liberarsi do questi morti, complicando 

volutamente il tragitto che porta al ci· 

mitero, evitando gli incontri notturni in 
luoghi salitori, dove talvolta il morto, 

solo o in gruppo - l'esercito o la ma­
snada dei morti - afferra il vivo. Rab­

bonire i morti, o proteggersene: sono 
strategie solo apparentemente con· 
traddittorie, che sostengono il lavoro 
del lutto, strategie familiari mo anche 

collettive, che hanno un loro calenda­
rio individuale, tre giorni , un mese, un 
anno, ma sono anche stabilite dal ca­
lendario stagionale di un'antica mito­

logia che codifica il ciclo di lrasmi· 
graziane delle anime verso l'aldilà. 
Questo sostrato culturale, progressivo­
mente sepolto, respinto tra le supersti-
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zioni - così lo definirò lo Chiesa - ho 

ovulo vita duro, è staio perseguìlolo 
nel bosso Medioevo allo stesso stre­

gua delle eresie o dello stregoneria, 
con le qual i sovente si accompagno· 
va : resto vivace fino al XVI secolo 
quando i documenti dell'lnqulsizion~ 
ci consentono ancora di venirne a co­
noscenza. 
Mo fin dall'inizio, cioè nei secoli del 
Medioevo, il processo di cristianizzo· 
zione ho imposto come contrappunto 
lo nuovo escatologia dello resurrezio­
ne, incompatibile con quello tradizio­
ne, e con lo prospettivo di un aldilà 
oggetto di uno sfido temibile: oi g iusti 
che si sono guadagnati lo solvezzo, il 
Paradiso e lo visione del Padre, al re­
probi i supplizi eterni dell ' Inferno . 
"Non ci si inganni, vi sono solo due 
luoghi" avevo aw ertila Soni' Agostina 
(salvo poi sfumare in un secondo tem­
po le sue affermazioni) : gli affreschi 
delle chiese e i timpani delle cattedra· 
li traducono in immagini questa mes· 
saggia piuttosto terroristico. I testi reli· 
giosi , ricchi di esempi (vite dei santi! 
o lo celebre leggendo Aurea che Ja· 
copo do Voragine redige tra il Xli e il 
Xlii secolo, contrappongono in modo 
analogo nei loro racconti lo morie 
violento degli empi olle evocazioni 
dello buono morte - dei martiri , dei 
sonii e dei prodi. Intersecando questi 
doti con quelli che ci fornisce l'antro­
pologia storico, o partire dal folklore 
e dalle tradizioni , si può tentare di 
suggerire quel che rappresenta alloro 
il lutto attraverso le sue pratiche. Il mo­

mento dello morte dà inizio al suo ci­
clo. Lo buono morte è lo morte prepa­
ralo, per quanto è possibile in quei 
secoli estremamente violenti . lo catti­
vo morte è quello immediato e solita­
rio, che il Libero chiede che ci sia ri­
sparmiato "De morte repentino libero 
nos domine", poiché esso non con­
sente di mettersi in regolo con Dio. ~i­
deale dell'ultimo passaggio, insom­
ma, circondo primo l'agonizzante e 
poi il defunto del gruppo dei suoi co­
ri : gli apostoli nello morte dello Yergi· 
ne, I religiosi dell'Ordine In quella di 
son Francesco o son Domenico, il cle­
ro, lo famiglia, gli amici, a lo comu­
nità in quello del grandi o degli umili. 
Perfino sul campo di battaglio, il pro­
de Orlando è assistito quando muore 
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dal suo compagno, l'arcivescovo Tur­
pin . il moribondo compie i gesti es­
senziali dello "commendotio onimoe", 
rimettendo lo suo animo o Dio in pub­
blico. lo religione ho codificato que­
sto passaggio e le sue toppe: lo con­
fessione, l'assoluzione, l'estremo un· 

· zione, quest'ultimo temuto e desidera­
lo al contempo, come un passaggio 
senza ritorno. Mo per i giusti, lo sal­
vezza è certo, ed è nello posizione di 
un sonno pacificato che vengono 
scolpite le statue dei chierici, dei prin­
cipi e del cavalieri morti. Per loro ven­
gono elaborali, in formo sempre più 
codificalo, i riti dei funerali e dello se-

polturo, manifestazioni di ostentazio­
ne e di affermazione oltre la morie, 
rese perenni dal monumento o dalla 
pietra tombale, dagli stemmi e dall'e­
pitaffio; e sempre per loro vengono 
compiuti i gesti che seguono la morie 
nello prospettivo dello salvezza: testa· 
menti pi i e caritatevoli , celebrazione 
di messe, fondazioni durature, che 
evocheremo più a lungo parlando 
dell'apogeo di questo sistemo, nel XV 
secolo. Tuttavia, ricordiamo che il lut· 
lo ufficiale, nelle sue apparenze este­
riori , si rodica allora . 
Andare oltre questa scenografia visibi­
le che riflette i privilegi dei grondi , e 

.! 

interrogarsi sui sentimenti nascosti nei 

gesti, richiederebbe di giocare d 'ostv­
zio con il silenzio di fonti rare o inesi· 
stenti . Come è vissuta lo morte - in· 
tendiamo lo morte dell'altro, morilo, 
moglie, bombino, genitore - durante 
questi secoli in cui lo vita è breve 
(speranza d i vita olla nascilo d i 21 
anni!, lo morie violento onnipresente, 
con picchi di mortalità particolarmen­
te elevali nei bambini piccoli? È forse 
froppo fac i le supporre che vi fosse 
uno sorto di rassegnazione, d i insen­
sibilità . Sarebbe come affermare che, 
o partire dal Xli-Xlii secolo, lo nuovo 
preso di coscienza dello • morie del­
l' io" (come lo definivo Philippe Arièsl 
rendesse percepibile lo durezza del 
trapasso, mo solo do un punto d i vi· 
sto egoista, in base olio paura per lo 
salvezza personale più che oli' affetti· 
vità verso gli altri. Evitiamo ogni gene­
ralizzazione. Nel villaggio di Montai~ 
lou, le madri piangono lo marre di un 
neonato, uno donna si prende curo di 
un lottante dello vicino morra di por­
lo. E, se si fa riferimento agli strati su­
periori dello società cavalleresco , il 
romanzo cortese ci dice, con la storia 
di Tristano e Isotta, che si può ncin so~ 
tonto languire, mo morire d'omore in 
conseguenza olla perdilo dell'oggetto 
amato. le immagini si incrociano, e si 
contraddicono in modo tutto sommato 
molto moderno: nel XV secolo, le pri­
me incisioni su legno dell' Ars Morien­
di - l'arte di ben morire - ci trasporta­
no nello camera dove agon izzo i l 
moribondo, circondato do presenze: 
mo si trotto di angeli e di demoni , 
che si affrontano al suo capezzale 
per disputarsene l'anima, fino all'uhi· 
mo respiro. lo famiglia non è assente, 
mo evocato in posizione poco edifi­
cante: lo sposo comincio o frugare 
nel colono dei tesori ; il figl io , nello 
scuderia, si impadronisce del cavallo 
del pcdre: cl si consolo già dello suo 
perdita . 
Mo eccoci già - o finalmente - nel 
cuore dello crisi del Medioevo: se­
quenza che per comodità si fa comin­
ciare intorno al 1348, quando lo pe­
ste nero apre emblematicamente il 
momento del macabro, sullo sfondo 
dell'incredibile riflusso dello demogro­
lio europeo: • Abbiamo guerra, morto­
litò, carestia .. ." si lomento un gronde 

retore. 
Fino al XVI secolo, il costante ritorno 
dello paura , al tempo delle danze 
macabre e del trionfo dello morie , 
non può non influenzare lo coscienza 
collettivo e i gesti del lutto. Mo in mo­
do ambiguo: l'affettività di cui obbio­
mo evocalo le tracce nel romanzo 
cortese tracimo nel li rismo dei nuovi 
poeti come Chorles d 'Orléons, men· 
tre Dante e Petrarca subl imano nello 
loro opero l' immagine di Beatrice e 
d i lauro; intanto emergo no nuove 
strotegie mediante le quali, nell'univer· 
so delle corti p ri ncipesche , e nello 
classe cavalleresco , l'uomo si affermo 
di fronte olio fragilità dello vita odor­
tondo nuovi atteggiamenti . Il principe, 
o il condottiero, lascio lo postura del 
giocente, si raddrizzo, armato do ca· 
po o p ied i, cavalco il suo destriero 
negli affreschi del duomo d i Firenze, 
sfido lo morte in nome dell'immortalità 
procurato dolio glorio e dallo forno. Il 
nuovo fasto delle esequie principe­
sche in Inghilterra e in Froncio, e al· 
trove nel mondo della cristianità, inve­
ste sia i l cer imoniole funebre ne lle 
chiese che i lunghi cortei d i nobili e 
chierici in lutto, e l'osten.sione dei do­
cumenti d 'onore. Il lutto aristocratico 
elaboro i suoi rituali , i suoi codici di 
abbigliamento - tolvolro il colore 
b ianco, primo che prevalgo il nero. 
Alcune fortune nobiliori si d isintegra­
no, è stato calcolato, nello regione d i 
Bordeaux o in Inghilterra, nelle parate 
postume, nello carità espiatorio , nelle 
fondazion i per celebrare lo memoria 

del defunto. 

L'Umanesimo e la Riforma 

Nel XVI secolo, l'età dell'Umanesimo 
arricchisce l 'orco delle espressioni 
collettive di nuove considerazion i , 
mentre, per un cerio tempo, il clima 
morboso dei secoli precedenti cede il 
posto od un ottimismo e od uno conf~ 
denzo nello vita diversomenle formu­
late, che rompono talvolta con I' osses­
sione dello salvezza cristiono , od 
esempio in Rabelais che evoco o mo­
do suo, nel porlo mortole di Gorgo­
mella, lo lotto Ilo le forze dello vita e 
dello morte, il riso eroico che ho lo 
meglio sulle lacrime, o propone il 
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nuovo modello dello morte del sog· 
gio, il vecch io sapiente Rominogro­
b is: "M i abbandonerò al dolce ab­
braccio di noslto madre natura• . 
lo Riformo protestante inltoduce un o~ 
tra discorso, austero, teso contro gli 
eccessi dei pii commerci d i indulgen­
ze, mo più ancoro contro lo prolifera­
zione del culto dei morti: "Noi non ci 
arricchiamo con le sepolture• scriverà 
nel secolo seguente il pastore Dumou­
lin. Mo questo atteggiamento rigorista 
- fonda to dal punto d i vi sto teorico 
sul ripudio dell'esistenza del Purgato­
rio , terzo luogo d'espiazione o tempo 
determinato, il cui dogma si ero impo­
sto e diffuso dalle sue or ig ini nel Xli 
secolo, fino al XV - se resto integro 
nelle chiese calviniste, cederà p iutto­
sto rapidamente d ì fronte olla pressio­
ne, presso i luterani o gli onglicani, d i 
quel che possiamo definire lo domon­
da socia le dei grondi: le esequie d i 
El isabetta di Inghilterra nel 1603 non 
hanno niente do lnvidiore olle grondi 
pompe funebri romane. Turrovio , pri­
vandosi del ricorso misericordioso al 
Purgatorio, luogo d 'accoglienza per 
gl i scomporsi , turro uno porle dello 
crislionitò, l'Europa del Nord riform~ 
to , impone all 'elaborazione del lutto 
delle vere e proprie costrizioni : i l 
· sonno profondo, forte e dolce" dei 
defunti nell'atteso dello resurrezione 
di cui porlo Lutero è in grado d i col­
more le angosce dei peccatori? Non 
intendiamo chiederci , come fa lo sto­
rico americano Notholie Zemon Do­
vis, se è per questo ragione che vi so­
no tonti fantasmi nei costelli scozzesi . 
Mo a quest'epoca prende formo uno 
differente sensibilità di fronte olla mor­
ie dei cori, che durerò o lungo. Tonto 
più che nell'Europa dello Conltorifor­
mo, che è quello del Barocco, la ri­
conquisto cattolico si accompagno, 
per due secoli, o quasi, od uno con­
centrazione sullo morte e sui l ini uhi· 
mi , che divengono argomento centra­
le dello pastorale, sovente terroristico. 

Cantroriforma e Barocco 

lo vita all'insegno del Ouolidie Mo­
rior, concepito come esercizio conti­
nuo di preparazione all'ultimo pos· 
saggio: il remo impregno tutto lo po-
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sforale del Gran Secolo, le orazioni 
funebri, i libri di devozione, i trottoli 
di spiritualità . Bossuet, Mossillon o 
Bourdoloue, i grondi autori di sermoni 
sullo morte, mo anche Madame de 
Sévigné nello suo corrispondenza inti­
mo, si compiacciono di narrare belle 
morti e agonie edificanti . le memorie 
dei grondi e dei meno grondi, che 
conoscono alloro lo loro età dell'oro, 
sono costellate do racconti del gene­
re : Modemoiselle de Montpensier e 
Madame de Motteville raccontano in 
modo particolareggiato il cerimoniale 
di corte olla morie di Anno d 'Austria 
l'agonia pubblico con le sue entrai; 
in scena successive. lo letteratura in 
questo coso non fa che riflettere l'en­
fasi delle pompe barocche, coi loro 
catafalchi e le loro sapienti scenogra­
fie . Durante gli ultimi anni del regno 
di luigi XIV, i lutti si moltiplicano o co~ 
te: lo longevilà del gran re fa si che 
egli vedo morire attorno o sé uno por­
te dello suo famiglia e dei suoi cori: 
basto leggere le memorie di Saint Si­
man per misurare l'ampiezza dello 
codificazione del lutto di corte, con le 
sue toppe obbligate e rigide. 
Il modello riflette l'eccezione o lo re­
golo? Sembro che attraverso lo tona­
lità di un'epoca esso esprimo , nelle 
classi dirigenti dell'età classico o ba­
rocco !comunque lo si voglio definirei 
lo convergenza - al tempo degli stati 
assolutisti e delle società suddivise 
per ordini - tra il desiderio di ostenta­
zione e di affermazione sociale e 
quello individuale di andare oltre lo 
morte . Si trotto di un'affermazione 
dello solidarietà e dello continuità del 
lignaggio, e al tempo stesso dello lo­
miglio . lo ritrattistico, soprattutto nel­
l'Europa riformato, dalle Province Uni· 
te allo Scandinavia, ne è un 'espres· 
sione particolarmente signllicotivo . Si 
pensi ai ritratti individuali, che aiutano 
lo memoria, delle vedove dipinte dal­
lo Scuoio olandese, spesso costrette 
precocemente nell'uniforme nero, sim­
bolo del loro stato. O al ritratti di fa­
miglia, In Danimarca o in Germanio, 
che fanno figurare in modo significati· 
vo, attorno al padre e allo madre, tut­
ti i bambini, grondi e piccoli, vivi o 
morii, questi ultimi segnalati sovente 
mediante uno piccolo croce posto ai 
loro piedi. Tutto questo testimonio lo 
nuovo attenzione per lo danno e Il 
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bombino, anche se gli epitaffi e le 
notizie necrologiche, che abbiamo 
studiato in serie complete, conferma­
no l'assoluto prevalenza del perso­
naggio maschile: un'evoluzione è co­
munque rintracciabile, perlomeno ne~ 
le élites. 
Saremmo tentati di dire che tale evo­
luzione si arresto olle soglie del mon­
do popolare: lo morte massiccio dei 

bambini nello primo infanzia, occen· 
tuoto nelle città o causo dello pratica 
devastante del baliatico, spazza via 
in media, nel primi anni di vita, metà 
di una coorte, e può lasciar pensare 
ad uno indifferenze di fronte a tale 
ecatombe . lo morte di porto delle 
madri, tra i 35 e i 40 anni, che pro­
duce lo riformazione frettoloso di uno 
nuovo coppia, rafforzo l' impressione 

che lasciano i livres de roison dello 

stesso borghesia , lo secchezza delle 
annotazioni laconiche : "Oggi mio 
moglie è rimasto ferito di un figlio .. .". 
Tuttavia, bisogno andare oltre o que­
sti approcci indiretti. Il modello del lut­
to barocco, con lo suo prolusione di 
gesti e di pratiche, si impone ben ol­
tre un circolo di privilegiati : lo Ionie 
dei teslomenli , il cui uso coinvolge 
ampi strati sociali, ci introduce olle 
usanze comuni ; ci porlo dell 'attenzio­
ne rivolto allo sepoltura , dell'organiz­
zazione delle esequie, delle associa­
zioni solidaristiche rappresentate dal­
le confraternite dei penitenti, dei ricor­
si lrovoli presso gl i ordini rel igiosi , 
dell'elemosino ai poveri e agli ospe­
dali, infine dello moltepl icità delle 
messe de morluis, che vanno do uno 
messo ogni trent'anni del povero olle 
migliaio di servizi senza i quali un ne­
goziante o un magistrato non posso­
no degnamente andarsene ali' altro 
mondo. 

Il Settecento 
e la secolari:aazione 

Questa modello egemonico viene 
progressivamente meno nello secon­
do metà del XVIII secolo, secondo 
una cronologia oggi piuttosto noto: lo 
svolto viene situalo in Francio , Ira il 
1750 e il 1770; infatti Parigi è avan­
ti di una cinquantina d 'anni , mentre 
l'Europa mediterraneo ho un ritardo 
di circo un secolo. 
le pompe barocche non sono più o~ 
leslite: evitiamo di darne "lo colpo o 
Volto ire e lo colpo o Rousseau·, se­
condo l'adagio ben noto, anche se lo 
diffusione dei lumi e il cambiamento 
che esso implico non vanno sottovalu­
tati, comunque li si voglio chiamare: 
secolarizzazione, evoluzione profana 
o scristianizzazione. L'aspirazione ad 
una magg iore sempl ici tà , che si 
diffonde o partire dalle éliles, soprot· 
lutto borghesi , è un indicatore ambi­
guo riguardo all 'elaborazione del lu~ 
lo: rappresenta il declino del senti­
mento religioso, o al contrario un'inte­
riorizzazione, un approfondimento? 
Philippe Ariès, col quale abbiamo a 
lungo discusso su questo tema , ha 
avuto il merito di inscrivere in un om· 
pio mutamento di sensibilità collettiva 

la svolta caratterizzato dallo sposta­

mento da quel che egli aveva chia· 
moto "la morte dell'io", ancora ripie­
gata sulla prospettiva della salvezza 
personale, allo •morte dell 'altro·, indi­
menticabile oggetto amato. Svolta 
dell'affettività , che accompagno lo 
promozione dello donna e quella del 
bambina, la centralizzazione della la· 
migl ia . Gli esempi che richiamano 
questo nuovo clima, dallo modo del 
rousseauismo allo riabilitazione del 
sentimento, sono troppo noti per sof­
fermarcisi. la filosofia dei lumi , come 
si esprime in Diderol , o in Helvélius, 
inconsolabi le dello morte della pro· 
prio moglie , non è per nulla uno filo­
sofia arida. Cerco nuove strode, al di 
fuori della religione dominante: le !ro­
vo nel temo della soprawivenza, me­
d iante le opere e lo memoria di colo­
roche si sono amati : "È piacevole 
ascoltare un concerto di flauti in lonto­
nonzo· scrive Diderol. Il concerto di 
flauti o cui si riferisce, fragile immorlo· 
litò del fi losofo, è quello dello poste­
rità . Di questo sogno, lo Rivoluzione 
francese sarà erede . Il motto che la 
contraddistingue lo si trovo non tanto 
nello formulo proclamato da Fouché 
nello N ièvre: · La morte è un sonno 
eterno·, quanto nelle esequie parig i­
ne dell'anno Il : "l' uomo giusto non 
muore mai, vive nella memoria dei 
suoi concittadini", o nel testamento di 
Robespierre all ' B Termidoro : "Vi la· 
scio lo mio memoria, essa vi sarò co­
ro e lo difenderete•. li lutto ufficiale si 
esprime in modo sublimato attraverso 
le cerimonie funebri e le panteonizzo­
zioni. 

Il XIX secolo 

Durante un lungo XIX secolo che ho vi­
sto cambiare profondamente strutture 
sociali, economiche, politiche e istitu­
zionali, mo anche mentali, si dirà che 
nuove direzioni operano ai diversi li· 
velli che abbiamo esaminato? 
Vorrebbe dire sottovalutare il peso di 
rilevanti elementi di continuità , in ere­
dità di lungo durata. Il lotto che l'uni­
verso mentale, o lungo retto dai qua­
dri rel igiosi dell'economia dello sal­
vezza e dei rimedi che esso apporta­
va all'angoscia degli uomini , tendo o 
rendersi autonomo, o ricercare nuove 
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vie, in società parzialmente coinvolte 
nella scristianizzazione, non deve ma­
scherare l'influenza ancora egemoni­
ca , in gran porle della popolazione, 
delle credenze e dei riti . In questo se­
colo il Purgatorio ha avuto un ruolo 
importante , quella svolto dal curato 
d 'Ars , nel suo presbi terio , gronde 
consulente dell 'aldilà per le lolle che 
gli fanno visito , inquieti per i loro mor­
ii . È il secolo delle apparizioni, e an­
che quello delle grondi basil iche di fi­
ne secolo, o Montligeon nel Perche 
dove la confraternita delle anime del 
Purgatorio attira milioni di aderenti, o 
Roma dove la Chiesa istituisce un M1r 
seo del Purgatorio , che raccoglie trac­
ce tang ibili dell'esistenza del "terzo 
luogo·. E nelle chiese dei villaggi , co­
me in quelle urbane dell'Europa cen­
trale , le cappelle delle povere anime 
si moltiplicano. lo religione popolare , 
tenuta cosi a lungo in disparte dallo 
Chiesa, meglio tolleralo nelle compa­
gne, conserva le sue pratiche e le sue 
tradizioni , di cui allo fine del secolo i 
lolklorisli faranno l' inventario: il bon· 
chetto funebre, i gesti magici , inserili 
nel reticolo di solidarietà costituito dai 
vicini, dallo famiglia, trotti che resiste­
ranno finché l'esodo rurale non desta­
bil izzerà questo universo. A Napoli , 
lo genie del popolo trovo nelle cata­
combe il luogo d 'elezione di un dialo­
go quotidiano con i crani dei defunti, 
considerati come confidenti . fvla è an­
che vero che nelle élites inquiete, al 
tempo del Romanti cismo e del mole 
di vivere, si cercano soluzioni alterna­
tive, religiosità di contrabbando, sti­
molate anche dolio moda dello spiriti­
smo alla metà e olio fine del secolo, 
che al imento lo speranza nello rein­
carnazione, e della vicinanza di quei 
morfi che tornano o circondare i vivi. 

Senza giungere a questo, quello che 
è stato definito con indubbio audacia 
il nuovo culto dei morii , all'apogeo 
dello nuovo borghesia , si organizzo 
attorno ad un ' idea forte , o o una 
speranza : "Ci ritroveremo· . la dispe­
razione dello perd i ta dell 'essere 
amato, come lo conta Berlioz nelle 
Notti d 'estate, " la mia amato è mar· 
la/ l 'amerò sempre• , si accompa­
gna od un ripiegamento sullo fami­
glia , molto evidente negli epistolari 
delle famiglie aristocratiche e borghe-
si studiale do Philippe Ariès. Questo 
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cullo dei morti non è in rotto di colli­
sione con lo Chiesa, mo in certo 
qual modo se ne rende autonomo. 
Trovo il suo luogo di radicamento pri· 
vilegioto nei nuovi cimiteri che vengo­
no alloro edificati, in conseguenza di 
quel!' esilio dei morti che avevo avuto 
inizio olla fine del XVIII secolo: le 
grondi necropoli del Père lochoise, 
del cimitero di Montpornosse, del ci­
mitero centrale di Vienna, e più anco­
ro forse di quello di Milano, di Ro­
ma, e di Stoglieno o Genova . lo 
ciltò dei morti con lo suo statuario i 
suoi monumenti, le sue concessio~i 
perpetue dove il sogno di immortalità 
si inscrive nella plelro e l'ideo dello 
continuità dello famiglia riunito per 
sempre prende formo, diviene il luo­
go di pellegrinaggio, e olla festa dei 
Morti il crisantemo "inventato" all 'e-

poco o Tolosa diviene il fiore dell' ap­

puntamento annuale. 
Choteoubriond, nei primi anni del se­
colo, si sentivo o disagio nel vedere 

lo camera nello quale agonizzavo lo 
suo amante Madame de Beoumont 
invaso do uno follo indiscreto: il cer· 
chio ormai si chiude, mo è la famiglia 
al gran completo che i cenotafi di 
Stoglieno ci presentono, raccolri intor­
no al capezzale del patriarca coi bo~ 
fi spioventi . Nei romanzi, dal Roman­
ticismo al Realismo, lo morte solitario 
o quasi resta la cattivo morte, che sia 

quello di Emmo Bovory, o peggio di 
Nono in Zola . E le grondi saghe del­
lo fine del secolo, di Thomos Monn, 
o di Roger Martin du Gord, si soffer­
mano o narrare lunghe agonie fami­
liari . li lutto borghese si impone, rigi­
do, versione rinnovata e ampollosa 

Hieronymous Bosch, "Il Giudizio Universalt", pari. Vienna, Accademia di Belle Arti 

20 Confini 

delle antiche pompe barocche, e le 
partecipazioni, discrete all'inizio del 

secolo, raccolgono allo fine lo forni · 
glia al gran completo . E lo fotografie, 
nuovo mezzo, contribuisce anch'esso 
allo fissazione del ricordo. 

Nello nuovo codificazione che viene 
eloborolo, due aspetti opporentemen· 
te discordanti devono essere messi in 
rilievo: do un loto l' istituzionalizzazio­
ne, mo anche lo commercializzazio­
ne del dopo morte, e dall'altro lo di­
mensione civico . Ne diremo solo po­
che parole . Sostituendo il ruolo delle 
confraternite e delle onliche associa· 
zioni solidoristiche, le pompe funebri, 
municipalizzate , come i cimiteri , di­
vengono nell 'Europa continentale il 
quadro gerarchizzato nel quale si in· 
scrivono i nuovi rituali , mentre nel 

mondo anglosassone, che si evolve 
più rapidamente, prende piede, do 
uno porte e dall 'altra dell'Atlantico, l'i­
niziativa privato degli Undertokers, 
proprielori di "Funerei Homes" che si 
assicurano il monopolio dei gesti del 
dopo morte. 

Il nuovo cerimoniale privalo non de­
termina una vero d iscontinuità rispet­

to olla celebrazione civico che ne i 
nuovi stati-nazione ha preso il posto 

delle pompe funebri principesche. Si 
dirà che è l"olrra immortalità , quella 
di Diderot, dello Rivoluzione france· 
se, che viene qui celebrata attraver­
so lo memoria dei grandi uomini , e 
ben presto verrà l'era delle nozione· 
litò dei morti in guerra . Ma si tratto 

di un paesaggio collettivo che si im· 
pone durante le grondi esequie spet· 
focolari che ritmano lo svolgersi del 
secolo, il ritorno delle ceneri di Na­
poleone, le esequie di Wellington, 
di Verdi , di lincoln, o di Vietar Hu­
go. Il lutto vittoriano è lo più spetta­
colare illustrazione, al limite coricolu· 
raie, di questo neobarocco, olla cor­
te dello vecchia regino drappeggia· 
lo di crespo nero ("o crape deity ") 
che si dispioce che non vengo drap­
peggiato onche lo nursery. 

Il mondo contemporaneo 

Ed ecco che tutte queste regole rigi· 
de crollano nel XX secolo, o più pre­
cisamente all'indomani dello guerra 
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Genova, Fun,ra/i di Giuseppe Mazzini al Cimitero di Staglieno, 15 marzo 1873 

del 1914-18, come se il trauma del­
lo grande ecotombe le avesse rese 
oll'improwiso ridicole . l'offermozio­
ne può sembrare porodossole, poi­
chè alloro tutto l 'Europa occidentale 
si ricopre di monumenti ai morti e di 
cimiteri militari , segno, nel poesog· 
gio stesso, di un lutto indelebile . 
Mo, se mi è consentito , per tornare 
un po' indietro nel tempo primo di 
cedere il posto agli studiosi dello 
morte oggi, mi riferirò oll'opero , pio­
nieristico al suo tempo, di Geoffroy 
Gorer, che pubblicò negli anni Cin­
quanta il suo soggio Pornogrofia de~ 
lo morie. Poiché scrive all'indomani 
di un'altra guerra, egli si riferisce al 
modello vittoriano dello suo infanzia, 
per misurare lo distanza che lo sepo· 
ro do quello. l' Inghilterra che questo 
libro ci svelo è quello del tabù dello 
morie, temo che Gorer ha introdotto, 
e che è stato do alloro ripreso dai ri· 
cercatori americani, poi francesi, tra 
cui Philippe Ariès. 
Al di là dello destrutturazione dei riti, 
il XX secolo è stato colpito dallo nuo-

va consegno del silenzio, che, facen­
do della morte dei cori un'inedita ca­

tegoria dell'osceno, proscrive non so­
lo i segn i esteriori , mo lo sfogo e lo 
manifestazione del dolore, elevando 
un ostacolo nuovo e praticamente in­

sormontabile al lutto, in tutte le acce­
zioni in cui l'abbiamo offrontoto. 
A partire soprattutto dal 1965 esiste 
tutto uno letteratura che cerco di 
spiegare le ragioni e i condiziono­
menti pesanti di questo nuovo clima, 
sia dal punto di visto dei sociologi 
americani che degli storici froncesi e 
in genere europei. Mutazioni demo­
grafiche, socio-economiche, urbaniz­
zazione, medicalizzazione e morte 
ospedaliera , commercializzazione 
del ciclo dello morte, desacralizza­
zione e riflusso dei valori civici : al· 
trettonti temi che non saprei sviluppa­
re qui mo che rinviano, secondo per­
corsi al contempo diversi e conver· 
genti, olle norme che reggono le no­
stre società liberali , dove lo morie, e 
di conseguenza il lutto, sono divenuti 
oggetti inopportuni, quando non si 

prestano, perlomeno, a operazioni 
di recupero mercantile. •come sba­
razzarsene · : questo temo, che ho 
sentito disculere con tutto serietà in 
un convegno sullo gestione futuro dei 
cimiteri , ho preso il posto del ' ci ri­
troveremo• del secolo scorso, modu­
lato, nei confronti del moribondo, 
nello formulo "Don ' t worry, it i s 
nothing", e nei confronti dei soprav­
vissuti "Morite, noi faremo il resto· . 
Mo non ci si sbarazzo del lutto, nel­
le sue più profonde rodici , cosi facil­
mente. Do circa due decenni esiste 
uno presa di coscienza che , dopo 
aver riscoperto l 'eminente dignità 
umana di coloro che stanno per mo­
rire, e dopo aver generato la corren­
te delle cure palliative e altri percorsi 
di umanizzazione dello morte, si vo~ 
ge ormai verso i sopravvissuti che 
noi siamo, rompendo lo consegno 
del silenzio, olla ricerco, che deve 
ancoro essere approfondito, dì ele­
menti che rimandino, al di là dell'inli· 
mo degli individui, od un problema 
che ho gronde portato nello società . 
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IL SENSO DELLA VITA 
Gabriel Garda M6rquez si è ritirato dalla vita pubblica per ragioni di salute. 

Soffre infatti di una forma di cancro linfatico assai grave. 

Pubblichiamo la lettera di congedo che ha inviato ai suoi amici, 

un testo breve, ma tra i più commoventi e intensi sui temi 

della vita e della morte. 

di Gabriel Garda Marquez 

S e per un instante Dio dimenticasse che sono una marionetta di stoffa e mi 
regalasse un pezzo di vita, probabilmente non direi tutto quello che penso, 

ma sicuramente penserei molto a quello che dico. Darei valore alle cose, non per 
quello che valgono, ma per quello che significano. . 

Dormirei poco, sognerei di più; capisco che per ogni minuto che chiudiamo gli 
occhi, perdiamo sessanta secondi di luce. 
Mi attiverei quando gli altri si fermano, e mi sveglierei quando gli altri si addor­
mentano. 
Ascolterei quando gli altri parlano e mi godrei un buon gelato di cioccolata. 
Se Dio mi regalasse un pezzo di vita, vestirei in maniera semplice, mi sdraierei 
beato al sole, lasciando allo scoperto non solo il mio corpo ma anche la mia ani­
ma. 
Dio mio, se io avessi un cuore, scriverei il mio odio sul ghiaccio e aspetterei l'u­
scita del sole. 
Dipingerei sulle stelle un sogno di Van Gogh, una poesia di Benedetti, e una can­
zone di Serrat; sarebbe la serenata che offrirei alla luna. Annaffierei con le mie la­
crime le rose, per sentire il dolore delle loro spine e l'incarnato bacio dei loro pe­
tali ... 
Dio mio, se avessi un pezzo di vita ... non lascerei passare un solo giorno senza 
ricordare alla gente che le voglio bene, che l'amo. Convincerei ogni donna e ogni 
uomo che sono i miei preferiti e vivrei innamorato dell'amore. 
Agli uomini dimostrerei quanto sbagliano nel pensare che si smette di innamo­
rarsi quando si invecchia, senza sapere che si invecchia quando si smette di in­
namorarsi. 
Ad un bambino darei delle ali, ma lascerei che impari a volare da solo. 
Ai vecchi insegnerei che la morte non arriva con la vecchiaia ma con la dimenti­
canza. 
Tante cose ho imparato da voi, uomini ... 
Ho imparato che tutto il mondo vuole vivere in cima alla montagna, senza sape­
re che la vera felicità sta nel modo in cui si sale la scarpata. 
Ho imparato che quando un neonato prende col suo piccolo pugno, per la prima 
volta, il dito di suo padre, l'ha afferrato per sempre. 
Ho imparato che un uomo ha il diritto di guardare un altro uomo dall' alto, sol­
tanto quando deve aiutarlo ad alzarsi 
Sono tante le cose che ho potuto imparare da voi, anche se più di tanto non mi 
serviranno, perché quando leggerete questa lettera starb morendo, purtroppo. 
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RITI FUNEBRI E GESTIONE DEL LUTTO: 
DUE TEMI PRIORITARI PER LA FONDAZIONE 

Dopo l'uscito della lroduziane italiana Idi Giuliano Fubi· 

ni) del libra di Douglas J. Davies, Morte, riti, credenze. 

lo retorico dei riti funebri, che è slolo presentato il 1 2 

gennaio 2001 nello solo conferenze della Società per lo 

Cremazione di Torino, con la presenza dell'autore, sono 

oro in preparazione presso l'edilore Porovio·Scriptorium, 

ancoro nello collana Fobretti , gli etti lo curo d i Marino 

Sozzi) del convegno ' lo scena degli addi i . Morte e riti 

funebri nello società occidentale contemporaneo' che si 

è tenuto o Torino nel settembre 1999. Gli interventi !Alfre­

do Milonoccio, Adriano Covorero, Paolo Borgno, Tony 

Walter, Francesco Campione, luigi Berzono, Roberto Tes· 

sori, Morinus Schouten, DouglosJ. Dovies, Michelangelo 

Pistoletto, Miche/ Moffesoli) rendono conio dello comples­

sità e dell'estremo attualità del problema dei riti funebri 

nel mondo contemporaneo e rinvengono, pur nello diver· 

sità dell'approccio disciplinare e delle opzioni intellettuali 

dei relolori, uno comune tendenza - presente nel mondo 

occidentale e in particolare in Europa - olio personoliz· 

zozione dei rituali, od attribuire un nuovo volare olio me­

moria di ciò che il defunto fu in vita , per i suoi familiari 

ed emici. 
Il temo dei riti funebri, insieme o quello del lutto lin porti· 

colore per quanto riguardo lo gestione di quesr'ultimo nel 

lavoro degli operatori, sonilori e funerari) offrontoto nel 

convegno 'Il filo interrotto. Elaborazione e gestione del 

lutto nello società contemporaneo' che ho ovulo luogo, 

sempre o Torino, il 2 dicembre 2000, costituiscono due 

delle priorità dello Fondazione Fobretti, sia sul piano de~ 

lo ricerco scientifico sic su quello dello formazione pro­

fessionale, attività previsto dallo statuto stesso dello Fon­

dazione. A porli re doli' autunno del 2001 verranno infatti 

proposti egli operatori , funerari e sanitari, dei corsi di for­

mazione sui temi dello morte e del lutto. I corsi prevedo­

no una porte teorico, che - porgendo in modo occessib~ 

le i remi teorici più discussi oi nostri giorni - si propone di 

rivalutare il significato cultura le del delicato compito di 

coloro che lavorano o contatto con lo morte e il lutto; e 

uno porte di training psicologico fotto per gruppi , con lo 

scopo di fornire strumenti personali per lo gestione del lu~ 

to altrui e di accrescere I' autostime e lo consapevolezza 

degli operatori nei confronli del proprio lavoro. 

Questo progetto, che verrò proposto a livello regionale 

per quanlo riguarda gli operatori sanitari, e nazionale 

per quonlo riguardo quelli funerari , ho uno dimensione 

onche europeo. lo Fondazione Fobretti ho infatti in corso 

una serie di riunioni preparatorie per un lavoro di forma­

zione do fare in stretto colloborozione con oltre istituzioni 

tanatologiche europee, e in particolare olandesi, inglesi 

e belghe. Benché infetti i problemi siano differenti do un 

Paese all'altro, l'esigenza d i proporre uno formazione 

professionale sui temi dello morte è comune, e owertito , 

nell'ultimo decennio, in molri paesi europei , alcuni dei 

quali, rispetto oll'ltolio, sono oll'ovonguordio . Questa rete 

di relazioni europee permetterà dunque olla Fondazione 

d i organizzare i corsi di formazione in Italia con uno 

maggiore consapevolezza delle esperienze già ovviate 

altrove in Europa, e dei risultali già conseguiti . 

Un concorso per 911 stvdenti organizzato dalla SOCREM di Genova 

la Società per la Cremazione di Genova - una delle più attive a livello nazionale - ho avviato nei mesi scorsi un'iniziati­

va originale e Importante: un concorso riservato agli studenti delle scuole superiori e dell'università. 

A; partecipanti è stato richiesto di scrivere su uno dei seguenti soggetti: 

• trattazione libera degli aspetti sociali, storici, civili ed ecologici della cremazione; 

• rlluali funerari : morie e religiosità nella civiltà europeo passata e contemporanea; 

• indagine sul comportamento umano di Ironie alla morte. 
In palio tre persona) computer. 

la data di scadenzo per lo presentazione degli elaborati ero il 30 settembre scorso. 

Sarà interessante conoscere quanti studenti hanno accettato di scrivere e, naturalmente, il contenuto dei loro interventi. 

Anche in questo modo si promuove lo cultura dello cremazione, secondo quello che è uno degli impegni prioritari delle 
nostre auociazioni. 
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